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LA GENESI DEL TALCO 

DELLA VALLE DELLA GERM:ANASCA (ALPI COZIE) 

Nota (*) del m.e. EMANUELE GRILL, GIOVANNA PAGLIANI e LUISA SACCHI 

(Adunanza del 17 febbraio 1955) 

Sunto. - Sono qui studiate le formazioni rocciose accompagnanti il talco del 
Pillerolese (micascisti, gneiss, anfiboliti, prasiniti, calcari, dolomie, scisti albitici) 
dovute ad un metamorfismo regionale di grado basso e medio e si ritiene che la 
genesi del talco sia da attribuirsi ad un termometamorfismo di rocce dolomitiche 
COn apporto di silice e acqua per opera di un magma ipersilicico profondo. 

Introduzione. 

Quali minerali possono passare a talco. 
E' ben noto che il talco, come altri minerali, può formarsi in di­

versi modi a seconda del Iilateriale di partenza e delle condizioni chi­
mico-fisiche dell'ambiente . 

. Ne sono prova le numerose pseudomorfosi riscontrate in Natura: 
infatti, si hanno preudomorfosi di talco su' enstatite (pirosseno), su tre­
molite e actinolite (anfiboli), su olivina (peridoto), su quarzo (siIice), 
su dolomite (carbonato di calcio e magnesio), su granato, su feldi­
spato, ecc. 

Quando il talco derivi da un pirosseno enstatitico, sotto l'azione 
dell 'acido carbonico, assieme a talco si forma della magnesite: 

enstantite talco magnesite 

In alcuni giacimenti esteri il talco deriverebbe dall 'alterazione della 
tremolite. «The 'tremolite is no doubt the parent mineraI» scrive C. H. 
Smith, jr [34] a proposito del talco, ed in questo caso il talco ha strut­
tura fibrosa e la trasformazione viene rappresentata dalla equazione 
molto semplice seguente: 

CaM:g3 Si4 0 12 + H 2 O + CO2 ~ H 2 M:g3 Si4 0 12 + CaC03 

tremolite talco calcite 

(*) Dall'Istituto di Mineralogia dell'Università Statale di Milano. 
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Se illvece della vecchia formula clelIa tremolite si usa quella oggi 
a(:cettata nOll occorre più acqua - dato che in una molecola di tremolite 
vi S0l10 gi;\ due ossidrili - ma solo l'azione clell 'anidride carbonica: 

tremolite talco 

+ 2CaCO:l + 2J\1gC0:l + 4:SiO:2 
calcite magnesitC' quarzo 

Si dovrebbe formare, quindi, oltre a talco e calcite, an(;11e magnesite 
e quarzo che mancano nel primo caso. Ciù sta a dimostrare quanto fal­
laci possano essere la «reazioni a tavolino»! 

Se il talco deriva da una olivina ferrifera oltre a talco si forma 
ematite, se l 'olivina non contiene ferro si ha talco e magnesite secondo 
lo schema: 

olìvina talco magnesite 

Tutta la magnesia è contenuta nel minerale di pal't(lllZa e "i è stato 
solo apporto di acqua, anidride carbonica e silice. 

Dna genesi diversa si può avere partendo dal serpel1tino sul (lUale 
azioni geotermiche - senza apporto alcuno di sostanza - producono 
oltre a talco delI'idrato di magnesio (brucite): 

serpentino talco brucite 

~Ia la bruci te, molto simile al talco, deriva per lo più dall 'idrolisi 
di composti di magnesio in ambiente fortemente alcalino e trovasi nelle 
serpentille in paragenesi di idromagnesite e aragonite. 

Il serpentino, come ha dimostrato Bowen, può anche trasformarsi 
in talco e olivina se viene a trovarsi ad una temperatura superiore 
a 5000 

- conseguenza dello sprofondamenlo - cioè l 'olivina può essere 
rigenerata da un metamorfismo termico in presenza, però, di silice: 

serpentino olivina talco 

Se si ha meno serpentino e più silice non si forma olivilla ma solo 

talco: 

serpentino talco 
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Anche la sola azione dell 'anidride carbonica sul serpentino potrebbe 
portare alla formazione di talco, e, naturalmente, in questo caso, anche 
di magnesite: 

serpentino talco magnesite 

Nella serie dolomitica del sistema del Transvaal è stata constatata 
la serpentinizzazione della dolomia per metamorfosi di contatto con 
separazione di calcite: 

3CaMg (C03h + 2H2 O + Si02 ~ H 4 Mg3 Si2 0 9 + 3CaC03 + 3C02 

dolomia serpentino calcite 

Ma la dolomite con più silice e meno acqua porterebbe alla for­
mazione di talco anzichè di serpentino: 

dolomite talco calcite 

+3C02 

La sdolomitizzazione per effetto di termometamorfismo conduce alla 
formazione di MgOper dissociazione del carbonato di magnesio della 
dolomite e poi l'ossido di magnesio reagendo con silice e acqua darebbe 
talco. 

Se si mescola MgO e Si02 - in presenza di HzO - secondo le pro­
porzioni deUa formula chimica del talco cioè 3MgO + 4Si02 e si assog­
getta a pressioni variabili tra 40-210 kg per cmq e ad una temperatura 
inferiore a 8000 si ottiene un prodotto identico al talco. 

I giacimenti di talco del Pinerolese . 

. Alla illustrazione dei giacimenti di talco del PineJ!olese - cono­
sciutigià al tempo del Barelli da oltre due secoli [2} - furono portati 
in passato vari contributi, riferentisi alla parte alta di essi e precisa 
mente a Sapatlè (Val Germanasca) che trovasi a 2.000 m.s.m. ed anche 
alla· miniera della Roussa (Val Chisone) [11]. E ciò è comprensibile 
giacchè, allora, l'estrazione del talco avveniva essenzialmente in quelle 
località. 

E' solo da alcuni decenni, infatti, che una prima trivellazione (1932) 
presso la borgata Fontane a 1.410 m - ove il minerale è pure scavato 
da tempo _. portava aUa scoperta di un cospicuo deposito di talco assai 
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più profondo di quelli di Enyìe, Sapatlè, l\Ialzas, Fontane rù insospet­
tato. Da allora le perforazioni non sono - si può dire - l'i ù cC'ssai (', 
se pure praticate, per ragioni (~ontingellti, aù illterYalli di tempo più o 
meno lunghi e sono ormai abituali oggi che la Talco e Grafite Val Chi­
sone si è modernamente attrezzata, acquistando l111a sOllda sycdese a 

corona di diamante capace di arrivare a 300 m di profollditù. 
A tutt'oggi i sondaggi ammontano ad una YC'lltina ed hanno tota­

lizzato 2115 m. NeIl 'estate del 1953 ne furono esrguiti tre: il 13°, il 14° 
e il 15°. 

I.la tettonica e la petrografia della reglOne che ci interessa sono 
meno semplici di quanto pnl) apparire a prima yista, per cui, riteniamo, 
occo1're1'anno altri studi prima di avere un quadro completo della strut­
tura geologica e del chimismo delle rocce che si sono ineolltrate e che 
si incontrano nello scavo delle gallerie la cui lunghezza è ormai di 
36 km CIrca. 

Il notevole dislivello tra nllmera e nllmera, l'ubicazione loro in 
punti assai distanti ed in vallol1i geomorfologicamente differenti, sem­
bra un ostacolo ad ammettere che si abbia a che fare con un unico oriz­
zonte talchifero mancando un netto collegamento tra le miniere. Ma 
l'erosione meteorica e fluviale ha certamente suddiviso il giacimento in 
varie porzioni che sembrano staccate per il fatto che sono stati aspor­
tati depositi intermedi. Conforta questa supposizione la presenza di 
accumuli di talco rimaneggiato, detritico, il cosi detto «seras» (ricotta) 
dei Minatori, entro ai terrelli di trasporto delle Fontane. 

Chi dia un 'occhiata alla carta geologica della regione (Pinerolo, 
foglio 67 al 100.000, una porzione della quale, ingrandita e aggiornata, 
è riportata nella Tav. I) non tarda però a constatare che l'allineamento 
delle miniere, partendo da quella di EnvÌe a mezzogiorno, sopra la bor­
gata Ghigo, è quasi esattamente sud-nord, avendosi all 'estremità l1ord, 
dopo un percorso di circa 9 km., la miniera di Maniglia presso Perrero 
sulla destra orografica della Germanasca di Massello e poi, più lontano, 
in Val Chisone o Valle di Fenestrelle, quella della Roussa. 

I.le lenti di talco sono comprese nel cosidetto massiccio pretriassl(,o 
Dora-Val Maira (Alpi Cozie) costituito da micaseisti e da gneiss. T mi­
eascisti sono di regola a muscoyite e g-ranatiferi e a cloritoide -
la sismondina dei Geologi piemontesi - ben visibile, speeialmel1te dopo 
la poggia, per il colore azzurro eupo ehe assume. Il cloritoide forma 
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accumuli o pleiadi tondeggianti di cristalletti appiattiti o è sparso uni· 
formemente come ad EnvÌe sulla superficie di scistosità della roccia. 

I gneiss sono gneiss minuti e gneiss porfiroidi con intercalazione 
di anfiboliti, prasiniti e specialmente di calcari cristallini. 

L'allineamento da sud a nord delle miniere corrisponde alla de­
marcazione o contatto con le formazioni calcescistose soprastanti del 
Trias, inclinate 25°.40° ovest, per modo che verso il confine italo-francese 
si hanno le testate dei banchi che rendono l'accesso ai valichi alpini 
assai più erto che dal versante francese. 

'Il talco è a 350-400 metri dal suddetto contatto ed entro ai mica­
scisti e gneiss ricordati. 

Per i giacimenti di talco del Pinerolese vale la regola generale: ove 
c'è talco c'è calcare cristallino. Trattasi sempre; infatti, di un marmo 
bianco o bianchissimo, talora anche venato di verde e passante a cipol­
lino in vicinanza delle rocce del riposo. Marmo e talco sono intercalati 
indifferentemente [28] uno nell 'altro e il calcare cristallino può quindi 
trovarsi tanto a tetto che a letto, ma in. quest 'ultimo caso lo è solo per 
quel che riguarda la coltivazione - in quanto cioè il minerale vi è ada­
giato sopra - senza essere la vera roccia del riposo al disotto della 
quale la mineàtlizzazione verrebbe a mancare. La vera roccia del riposo 
è, secondo noi, una roccia di natura eruttiva, passata poi. a gneiss ghian­
dolare, la cui composizione chimica corrisponde in pieno, come vedremo, 
a quella di un granito alcali calcico ipersilicico. 

Come ulteriore contributo alla risoluzione del problema genetico 
del talco del Pinerolese e delle rocce che lo accompagnano abbiamo ese­
guito numerose analisi chimiche ed esaminato un gran numero di sezioni 
sottili di campioni prelevati, sotterraneamente, sia in senso orizzontale 
lungo le progressive dei livelli più recenti, sia verticalmente dalle carote 
estratte dalle sonde, alcune delle quali hanno oltrepassato i 250 m di 
profondità. 

Un doveroso e sentito ringraziamento gli Autori di questa pubbli­
cazione esprimono ai Dirigenti della T.a.V.C., signori Piero Sartorio, 
Ingegnere Minerario, e Geom. Giovanni Bauducco, Direttore Tecnico, 
per la cortese sollecitudine con la quale hanno sempre risposto alla 
richiesta di dati e campioni, 
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DESCRIZIONE DEL MATERIALE RACCOLTO 

Le rocce incontrate a tre diversi livelli. 

Il materiale preso in esame è quello prelcyato lungo le progressin 
di tre gallerie, situate a livelli differen ti ma BOt! a grande distallza fra 
loro e tutte nella «concessione Fontane ». l./a più alta è quella della 
Gianna propriamente detta il cui imbocco è a rn 1212, la più ba[òsa 
quella di S. Pietro a m 114! alla base dell 'imponente ammasso marmo­
reo di Roccia Corba, intermedia è la galleria Vittoria a 111 1179. 

Nella zona Fontane esistono altri quattro livelli e precisamente il 
livello superiore a m 1446, il livello Gianfrauco a Hl 1377, il livello 
S. Barbara a 111 1306 ed il livello Paola a m 126;). 

Come è ovvio a noi interessavano maggiormente le rocce dei livelli 
più bassi giacchè quelle che si incontrano a quote maggiori son già state 
in parte studiate [16]. 

Descriveremo, inllanzitutto, le rocce del livello intermedio Vittoria 
perchè su di esse ci siamo maggiormente soffermati, vedremo in seguito 
~;e esistono differenze petrografiche e petrochimiche apprezzabili con le 
rocce degli altri due livelli, uno più basso l'altro più alto. 

Livello Vittoria. - Direzione E.N.E. - O.S.O. Traverso banco 
a 100 m dalI 'imbocco che è a quota 1179. Campione l. 

SCISTO ALBITIeo. - La roccia si presenta compatta e priva di sci- /."" . .., :." i; 

stosità. Ha colore verde e rilegature bianche che le conferiscono un 
deciso aspetto variegato. 

Al microscopio risultano presenti: albite, anfibolo, epidoto, gra­
nato, apatite, titanite, calcite, pirrotilla. 

L'albite eli gran lunga prevalente forma da sola o quasi i filon­
celIi bianchi, è limpida con struttura cribosa, raramente geminata e se 
geminata sempre con lamelle sottilis:sime. Un indice di rifrazione è 
uguale a quello della collolite (n = 1,535); l'altro un poco maggiore. 
L'anfibolo è un termine actinolitico con pleocroismo dal verde pallido 
(il;.: ) all'incoloro (Il ill = nl') con angolo di estinzione massimo c: ilg­

di 14°. Qualche prismetto sfrangiato con debole pleocroismo ed estin­
zione di 2° - 4° è riferibilC' a glaucofallC' (' forma un feltro opaco oye 
l'albite è più rada. 

L'epidoto llon è meno abbondante dell 'anfibolo ed in cristalli pic­
coli prismatici e anehc in granuli isolati o adunamcllti, lievemente rosato. 
E' presente anche un termine più ferrifero con colori d'interferenza 
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elevati. Il granato almandino è sempre in individui ben evidenti ma 
spezzati. L'apatite non manca come pure la titanite in losanghe brune 
o granuli con un debole pleocroismo dal bruno scuro al bruno chiaro. 
Vi è poi un po' di calcite e della pirrotina iÌi lenticelle. 

All'analisi chimica si sono ottenuti i seguenti risultati: 

Scisto albitico (Auai. Sacchi) 

SiOi 62,64 
Ti02 0,28 
Ab03 18,10 
Fe203 1,13 
FeO 1,76 
CaO 3,36 
MgO '00,26 
Na20 '10,98 
K 20·,'" -.- .- . ··:0 50 

. .' . 

P 205 ,- .é '0,38 
H 20"":':':'>':< ';:;:'0,02 

H 20+·' '0,63 

Parametri 

si 
al 
fm 
c 
alc 
ti 
p 
k 
mg 
clfm 
qz 

;',\ 

di Niggli 

224 
38,18 

9,71 
12,90 
39,21 
0,9 
0,6 
0,03 
0,14 
0,13 

-32,34 

Il 'purito~~(f:~~P:~à~~ritativo éade fra il.· campo eruttivo e il campo 
sedimerit~riÒ<ri'eiIa:s'~ziòne II. , . 

Come risulta dalI 'analisi chimica la roccia ha un 'alta percentuale 
di Na2 O pèrcriiil sUochiInismo ricorda quello delle adinole. Nel mas­
siccio dèl Gòttardo,}ii'serle di Tremola, di indubbia origine sedimen­
taria, èformata(t'a'r~çce-;che mostrano un forte arricchimento di sodio ; 
fra di esse unoséistio~ùlfibolico conale' = 24. 

Traversopanco a 130 m dall'imbocco della galleria. Campione 2. 
GNEISS MINUTO. - La roccia ha colore grigio chiaro ed è manife­

stamente scistosa. Prevale su tutti i componenti il quarzo in granuli 
quasi isodiametrici, in adunamenti che si alternano con letti di mica 
muscovite le cui lamelle isorientate sono intercalate alla mica sericite. 
L'albite, tutt 'altro' che scarsa, non geminata, ha struttura cribrosa. 
Abbondante l'epidoto in evidenti cristalli bacillari o tondeggianti, 
con alti colori d'interferenza. Anche la titanite è in grossi cristalli, 
rara la pirrotina: 
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Traverso banco a 140 m dall 'imbocco. Tra il campione 4 che pas­
seremo a descrivere ed il precedente si trova una grossa lente di quarzo 

puro. 

SCISTO ALBITICO. - Roccia verde a struttura zonata con vene {;{.~J 

bianche formanti un reticolo irregolare. Manca completamente la sci-
stosità. Del tutto rassomigliante al campione preso a 100 m dan 'im-
bocco e già descritto. 

Al microscopio appare prevalente su tutti gli altri costituenti 
l'albite cribrosa i cui inclusi sono in massima parte dovuti a minutis­
simi aciculi di anfibolo actinolitico che costituisce come una specie di 
feltro. Il quarzo, piuttosto abbondante, forma vene e pIaghe che si risol­
vono in granuli ad estinzione netta (ricristallizzato). Il granato alman­
dino è in grossi cristalli spezzati e parzialmente cloritizzati. Venuzze di 
calcite. Qualche grosso individuo di pirosseno di color verde piuttosto 
intenso ma poco pleocroico con c: ng= 37° circa,èprobabilmente di 
tipo giadeitico. Scarsa muscovite di neo-formazione, poi grossi cristalli 
violacei di titanite, zoisite o clinozoisite e pirite. 

Come si vede la composizione mineralogica qualitativa è la stessa 
dello scisto albiti co già ricordato, varia, invece, come è risultato dan 'a­
nalisi chimica, notevolmente, la composizione quantitativa per la forte 
prevalenza di quarzo e la minor quantità di anfibolo. 

Scisto albitico (Anai. 8ncchi) Parametri di Niggli 

Si02 67,32 SI 219 

Ti02 0,34 al 25,32 

Ab0 3 11,64 fm 24,94 

Fe20a 1,03 c 29,55 

FeO 2,35 aIe 20,18 

CaO 7,56 ti 0,52 

MgO 2,75 p 0,74 

Na20 5,13 k 0,10 

K 20 0,89 mg 0,59 

P20 5 0,38 c/fm l,l 
H 2O- 0,04 qz 38,28 

H 2O+ 0,74 

100,17 

P. sp = 2,83 
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Il punto rappresentativo della roccia cade al limite fra il campo 
eruttivo e il sedimentario. 

A contatto degli scisti precedentemente descritti compare una lente 
calcarea da cui è stato prelevato il campione 5: 

CALCEFIRO BIANCO GRIGIASTRO A STRISCIE CHIARE E SCURE. - In 
sezione sottile oltre a calcite si notano quantità rilevanti di quarzo in 
granuli tondeggianti o goccioliformi, limpidissimi, nonchè numerosi 
prismi molto allungati di un anfibolo incoloro, con tinte di polarizza­
zione elevate, angolo d'estinzione sui 20°, riferibile alla t!,emolite. Pochi 
altri prismi più tozzi sono, invece, di diopside, riconoscibile per la più 
alta rifragenza e l'angolo c : 11g = 40°. Non manca la pirite in grup­
petti di cristalli arrotondati. Nel complesso si può parlare di un 
calcefiro: 

Calcefiro (Aual. Sacchi) 

Residuo 
CaO 
MgO 
CO2 

H 20-' 

P.Sp. ' 2,70 

19,98 
44,92 

0,33 
34,68 

., . 0,04 

99,95 

, A tetto la lente calcarea diventa più chiara e pura e passa ad un 
marmo bianchissimo con lucentezzasericea, alquanto Sèistoso, che al 
microscopio risulta formato da calcite in cristalli a mosaico solcati da 
strie parellele per la presenza di minutissime 'lamelle di una clorite 
in colora con tinte di interferenza bluastre (pennina scolorita)~ 

A circa 30 m in orizzontale dal talco, sempre nel traverso banco, 
compare il micascisto. Campione 7. 

MICASCISTO RICCO DI QUARZO. - La roccia ha colore verde grigia­
stro, aspetto zonato. Nelle zone bianche prevale il quarzo, in quelle più 
scure una muscovite di colore verde chiaro. 

Struttura granoblastica passante a lepidoblastica, tessitura sci­
stosa di ricristallizzazione. 

Il quarzo prevale di gran lunga su tutti gli altri costituenti. E' in 
granuli di media grossezza ma di dimensioni pressapoco uguali con estin'-
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zione ondulata molto poco accentuata. La muscovite è qui incolora o 
quasi e parzialmente sericitizzata. Scarso il plagioclasio geminato poli­
sinteticamente con estinzione simmetrica di 12°-13° con un indice quasi 
uguale a quello della collolite, l'altro appena superiore. Si tratta di 
una albite al limite con l 'oligoclasio. Poi calcite, epidoto, apatite. 

Micascist.o ricco di quarzo 
(Alla!. Sacch i) 

SiOz 80,42 
TiOz 0,22 
Ab0 3 3,08 
FeZ03 7,13 
FeO 1,17 
CaO 0,70 
MgO 0,55 
KzO 4,55 
NazO 0,15 
P 20 5 0,13 
HzO- 0,02 
H 2O+ 1,77 

99,89 

P. sp = 2,71 

Parametri di Niggli 

SI 629 
al 14,21 
fm 56,0 
c 6,0 
aIe 21,80 
ti 1,44 
p 0,39 
k 0,95 
mg 0,11 
clfm 0,10 
qz 433,8 

Il punto rappresentativo cade nel campo eruttivo sez. 1. 

Traverso banco. Immediatamente a letto del talco. Campione 8. 
GNEISS PORFIROIDE A MICROCLINO. - Il campione ha colore verde 

chiaro ed è variegato di bianco. Ben riconoscibile ad occhio nudo il fel­
dispato in elementi anche di due cm di diametro. Tessitura scistosa poco 
evidente. Struttura porfiroblastica. 

Componenti: quarzo, microclino, ortose, plagioclasio, muscovite, 
biotite, sericite, actinolite, epidoto, apatite, magnetite. 

Il quarzo, in granuli tondeggianti, estingue ondulosamente in modo 
marcato. Al microclino è dovuta la massima parte dei porfiroblasti e 
vi' è sempre evidente la geminazione polisintetica albite-pedclino con il 
caratteristico graticcio. L'estinzione è fortemente ondulata e 

2 V n = -72°. Raramente i cristalli sono interi per l'intensa cataclasi, 
p 

nelle fratture si ha un miscuglio microgranulare di quarzo, albite e 
sericite. Il microclino però è inalterato, limpido e trasparente, pur pre-
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sentando minute inclusioni di quarzo, sericite, apatite, anfibolo. Gli 
altri componenti formano una specie di massa fondamentale a grana ora 
grossolana ora minuta in cui sono, per così dire, immersi i porfiroblasti 
microclinici. Anche l'ortose, geminato secondo Cal'lsbad, ma piuttosto 
scarso, è in forma di porfiroblasti. 

Il plagioclasio - come da misure al T.D. 2V ng = + 88° - è un 
oligoclasio con 15% di anortite. Ha lamelle di geminazione poco nitide. 

Segue la: mica muscovite in grosso lamine ad andamento sinuoso, 
leggermente pleocroiche, dall 'incoloro al verde pallidissimo; biotite di 
colore verde con pleocroismo intenso dal giallo al verde smeraldo con 
inclusioni di piccoli granuli di magnetite. Al bordo specialmente degli 
individui di microclino minutissime lamine di sericite. Presenti inoltre, 
come si è detto, actinolite, epidoto, apatite. -

GNElISS PORFIROIDEl A MIOROCLINO 

CAna.l. Sacchi) ," 

Si02 

Ti02 

Ab03 
Fe20 3 

FeO 
CaO 

":MgO 
K 20 
Na20 
P205 
H 20-" 

,'",-"H20+ 

72,72 . 

tracce 
14,16 
,_ Q,61 

1,47 ' 
0,72 

0,10" 
, . 545 

.. r " ,' .. , 

3,32 
'0,43 

.,0,02· 
;0,98. 

99,98 

P.sp. 2,69 

Parametri di Niggli 

SI 

al 
fm 
c 

alc 
p 
k' 

:mg 
clfm, 

, qz 

419 
47,8 

,10,4 
4,4 

37,4 
1,4 ' 

0,52 
0,08 
0,45 

- 169,4 

Il punto, rappresentativo della roccia cade in pieno campo eruttivo, 
sezione IV. 

Il campione 9 prelevato a tetto del giacimento a circa 15 m dal 
contatto col talco è ancora un gneiss porfiroide a microclino e fa parte 
della stessa formazione; presenta, solo, porfiroblasti meno marc'ati_ che 
invece di essere di microclino sono, più frequentemente, di ortose. Al 
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microscopio la struttura risulta pure fortemente cataclastica, la mica 
è più abbondante, la scistosità alquanto più marcata. Il plagioclasio 
presenta un'estinzione simmetrica di 7° circa. 

Anche il punto rappresentativo di questa roccia cade nel campo 
delle rocce eruttive, sezione IV. 

Campione 19. Cantiere lO. Al contatto di letto: 

MICASCISTO GRANATIFERO A CLORITE. - Marcata scistosità, colorf' 
verde scuro. Abbondante muscovite in larghe lamelle - o in aduna­
menti di lamine più minute - alternantesi con filoncelli di quarzo. 
Le lamine più grandi si incurvano intorno ai grossi cristalli di granato 
avvolgendoli. Alla muscovite è frammista una clorite, debolmente pleo­
-eroica, quasi estinta a nicol incrociati, riferibile ad una pennina. Nu­
merose lamine di clorite inquinano il granato da cui sembrano derivare. 

Inoltre epidoto e qualche prismetto di glaucofane con angolo 
...(l'estinzione piccolissimo e pleocroismo dell 'azzurro pallido all 'incoloro. 
Presenti ilmenite e un po' d'apatite. 

MICASCISTO GRANATIFERO A CLORITE 
Parametri di N iggli 

(AnaI. Sacchi) 

Si02 59,18 SI 219 
Ti02 2,82 al 31,4 
AbOs 14,32 fm 47,4 
Fe20s 3,79 c 6,5 
FeO 6,03 aic 14,7 
CaO 1,64 ti 7,8 
MgO 3,27 P 0,26 

-K2O 3,39 k 0,54 
Na20 1,86 mg 0,38 
P20 5 0,17 cjfm 0,13 
H 2O- 0,10 qz 60 
H 2O+ 3,91 

100,48 

P.sp. 2,87 

Il punto rappresentativo di questa roccia cade nel campo sedimell­
:tario, sezione II. 
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Cantiere 2. Avanzamento nord. Campione 21 incluso entro il banco. 
di talco: 

MAGNESlTE. - Al microscopio, oltre a magnesite in grossi elementi 
con forte birifrazione e netta sfaldatura, si notano lamelle e fibre di 
talco, copiose specialmente nelle fratture del carbonato, qualche gra­
nulo di quarzo, un po' di anfibolo actinolitico in minuti aghetti ver­
dastri e poi apatite, ma scarsa. 

Livello S. Pietro. 

MA.GNESITE IN GROSSI ELEMENTI 

(AnaI. Sacchi) 

Residuo 
CaO 
MgO 
CO2 

H 20 

P. sp. 2,95 

8,88 
0,96 

43,38 
46,62 

0,08 

.99,92 

Il livello S. Pietro è scavato alla base del potente masso di marmo­
di Roccia Corba che trovasi a ...!~tt~LJ:l~g~_J(,g~w~jQJl~.J1!lç,ru:l{l. 

Il campione 1 proviene dal traverso-banco della galleria:' 
ANFrnòLlTE EPIDOT~9A. - Roccia compatta, di color' verde scuro,. 

solcata da vene bianche di quarzo. 
Al microscopio i costituenti risultano: anfibolo, albite, epidoto,. 

quarzo, muscovite, clorite, titanite, apatite. 
L'anfibolo actinolitico si prese:nta in grossi individui e anche in.. 

forma di feltro dovuto a minutissimi cristallini pris~atici. Il colore è, 

di solitò, azzurrino ed il pleocroismo va dal giallo verdiccio (Dp = Dm} 

all 'azzurro verdolino (Dg). Per angolo d'estinzione SI misura. 

c : ng = 16°. 
L'albite, limpida, non geminata, è pecilitica e sovente anche a.. 

scacchiera, occupa i vuoti lasciati dalVanfibolo o dà luogo a sottili vene 
alternate ad altre quarzose. 

L'epidoto è in evidenti cristalli prismatici allungati' secondo b, 

con colori d'interferenza vivaci; riferibile quindi a pistacite. La mu­
scovite è scarsa e di netta origine secondaria. Più abbondante è la clorite 
in Iamine anche' riunite a covoui con pleocroismo debolissimo; estinta a. 
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-nicol incrociati, riferibile a pennina. Vi sono poi grossi e non scarsi cri­
.stalli di titanite e qualche granulo di apatite. 

A tetto del grande banco di marmo tra calcare e micascisto com­
pare ancora l'anfibolite. Campione 4. Camera pozzo. 

ANFIBOLITE CON VENE DI QUARZO. - Molto simile alla precedente. 
Presenta una maggior quantità di anfibolo e numerose venette di 
,quarzo, in più è presente la calcite. 

A letto del talco, nel tracciamento in direzione sud, compare un 
micascisto calcitico. Campione 6. 

La roccia del letto del talco al livello S. Pietro è il solito gneiss 
_-ghiandolare a microclino che già conosciamo: 

GNEISS GHIANDOLARE A MICROOLINO. - In tutto simile ai precedenti. 
Colore verde chiaro, tessitura scistosa appena accennata, occhi di feldi­
;spato di notevole dimensione, 3-4 cm, e mica di colore verde pallido, 
particolarmente abbondante. 

Al microscopio si hanno gli stessi componenti degli altri campioni. 
I porfiroblasti sono più di feldispato ortose che di microclino. Manca 
-la struttura pertitica ma non le numerose inclusioni minutissime di 
:sericite, mentre sul bordo dei porfiroblasti di ortose si notano pIaghe 
irregolari anche assai estese, raramente geminate, di plagioclasio con 
-estinzione simmetrica di 14-15°. L'epidoto è in minutissimi granuli, la 
-calcite in masserelle lenticolari, del tutto mancante la biotite. 

Un campione prelevato da uno scisto che presenta un netto piano 
-di scorrimento che ha stirato il banco di talco è da riferirsi ad un clo­
ritoscisto con talco. 

CLORITOSCISTO TALCOSO. - Colore verde grigiastro, tessitura sci­
:.stosa evidente; grosse ghiandole bianche schiacciate di quarzo. 

Al microscopio, oltre a clorite, talco e quarzo, si constata la pre­
senza di rutilo, ilmenite, pirite ed apatite. 

Struttura intensamente cataclastica. Infatti i granuli di quarzo 
"hanno forte estinzione ondulata ed appaiono come stirati e rigati. At­
torno alle ghiandole quarzose si adagiano le lamelle di clorite e di talco 
. .e ad adunamenti di clorite e quarzo se ne alternano altri più ricchi di 
talco. Il quarzo è veramente molto abbondante, il rutilo è in cristalli 
.allineati, l'apatite in grossi individui. 

MIC.ASCISTO CON CALCITE. - Ha colore grigiastro e spiccata scisto­
;sità. AI microscopio in sezione sottile si riconoscono i seguenti compo-
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nenti: quarzo, muscovite, clorite, calcite, epidoto, granato, titanite,. 
apatite, ilmenite, ed una netta scistosità di ricristallizzazione. 

Il quarzo e la muscovite sono particolarmente abbondanti. Alla, 
clorite, in lamine di un colore verde pallido e interferenze giallo bron­
zine, è associata la calcite la quale è più abbondante ove compaiono 
lenti di quarzo di qualche cm di diametro, dovute queste a piccolissimi 
granelli di quarzo a struttura pavimentata. Attorno alle lenti quarzose 
si ha un fitto intreccio di muscovite, clorite, calcite, epidoto. A bande 
ricche di granato e di ilmenite si alternano altre con clorite e muscovite. 

Secondo Harker [19] quarzo e calcite si formano insieme con aspetto 
di lenti o bande specialmente nei micascisti con basso grado di metamor­
fismo. Questo nostro micascisto potrebbe, derivare da sedimenti argil­
loso-calcarei ,entro ai ,quali duranteil,metamorfismo già abbastanza. 
progredito la calcite sia' entrata in reazione con l'argilla per dare 
epidoto che comparirebbe anche prima dello stadio della biotite. 

" ' ,. 

Discenderia.di esplorazione., Roccia a tetto del talco. Campione 9_ 
Cantiere 024. . ' " ~t" 

CLORITOSCISTO. - Roccia ,fortemente scistosa di un colore 'verde, 
pallidosolcat~Ì;4a, yenedi qua,rzo.<:.AJ:microscopio risulta formata, quasi 
esclusivamente,",:da.~;tma clorite;:v~r:de:';;~ia:lloinola, iÌl :fasci ecovoIiicon, 
colori di interferenza grigi_~gianast~i.~:trr~ttasidi clinocloro. I fasci di ' 
clinocloro sono <'. UIÌiforme;mèntè~orientati'èracchiudono lenticelle o ve­
J+uzze 'diquarzo.ili 'minuti graIilili;con' -estinzione generalmente netta. 
(ricristallizzazionè). ~,:·:Ù.~~l:- -. , 

Poi venuzze di calcite' e lameUé':di tàlco ben riconoscibili per i 
vivaci 'ed irida~i colori. di interfere~ae:_cri~talli allungati diilmenite . 

. ;.~.';,.~:~~-:~",;-',~.~'. -:' 

Livello Gianna. 

Per un buon tratto il livello : Gianna è scavato nelle rocce verdi: 
la grossa discarica, da cui proviene il campione qui descritto, arriva 
fino alle acque della Germanasca. 

PRASINITE GRANATIFERA. - Roccia di color grigio verdastro scuro· 
con struttura ocellare non molto evidente, compatta e senza traccia di 
scistosità. 

Al microscopio appare formata da un fittissimo intreccio di aciculi, 
di anfibolo e di microliti di feldispato, in quantità pressocchè eguale. 
Il fèldispato' forma qua e là pIaghe limpidissime, ricche di inclusioni_ 
Non è mai geminato. Gli indici di rifrazione sono uno eguale e l'altro. 
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di poco superiore all'indice della collolite. Si tratta di albite. L'anfi­
bolo actinolitico è in cristalli sempre assai minuti e sfrangiati alle estre­
mità con un colore che varia dal verde giallastro all'azzurro pallido e 
pleocroismo abbastanza intenso: IIp = lllll verde giallognolo pallido 

llg azzurro verdognolo. L'angolo d'estinzione è di 20Q circa. 
Numerosi i cristalli di granato, incolori, tondeggianti, non molto 

grandi, in gran parte spezzati e pieni di inclusioni opache, forse riferi­
bili ad ilmenite.Abbondanti pure i cristalli di epidoto, in genere rela­
tivamente piccoli ma spiccatamente idiomorfi. Estinzione sempre retta, 
colori d'interferenza bluastri. Trattasi di zoisite o clinozoisite. 

Notevoli concentrazioni, anche visibili ad occhio nudo, di pirrotina 
e di ilmenite leucoxenizzata. 

All'analisi chimica la roccia ha dato i seguenti risultati: 

Prasinite granatifera 
Parametri di Niggli (Anai. Pagliani) 

(1) 

Si02 48,74 SI 114 
Ti02 2,43 al 17,41 

Ab0 3 12,56 fm 54,60 

Fe203 6,03 c 19,20 
FeO 9,74 alc 8,79 
MnO 0,16 k 0,19 
CaO 7,62 mg 0,44 
MgO 6,97 cjfm 0,35 
K 20 1,13 qz -21,16 
Na20 3,12 
S 0,55 
H 2O- 0,18 

H 2O+ 0,90 

100,13 
P. sp. = 2,91 

A 40 metri dall'imbocco della galleria si trova una anfibolite: 
ANFIBOLITE. - Roccia di color grigio verde pallido, assai compatta, 

non molto scistosa. Al microscopio appare costituita da anfibolo, mu­
scovite, plagioclasio, quarzo, epidoto, ilmenite, titanite e rutilo. Il mi-

(l ) Nota: la descrizione di questa roccia e i risultati analitici sono già comparsi 
in un precedente lavoro [25J. 
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nerale di gran lmlga più abbondante è l'anfibolo che in minutissimi 
aciculi forma un feltro a maglie abbastanza larghe entro cui prendono 
posto microliti di feldispato e lamine di mica. 

Il colore varia dal verde pallido all'azzurrognolo. Pleocroismo 
assai debole: np = Dm incoloro, ng verde azzurrognolo pallido. L'an­
golo d'estinzione è di 15° circa. Si tratta di una actinolite. Il plagioclasio 
non è scarso; esso si trova in microliti sparsi e fittamente intrecciati 
fra loro e con gli aciculi di anfibolo; i cristalli sono limpidi e quasi mai 
geminati albiticamente. Gli indici di rifrazione sono uno eguale l'altro 
leggermente maggiore della collolite; si tratta quindi di un plagio­
clasi? acido assai vicino all'albite. Il quarzo forma con la muscovite 
delle concentrazioni abbastanza notevoli. La muscovite è in minute 
lamine' incolori o di un giallo pallidissimo, zeppe di inclusioni di 
ilmenite e rutilo. L'epidoto si trova in cristalli di discrete dimensiòni, 
prismatici, ~.Jg:rte rilievo, incolori. 901ori d'interferenza bluastri, ano- . 
mali. Estinzione retta, allungamento ora positivo, ora negativo. Trattasi 
di zoisite {1 o di clinozoisite. 

Fra i minerali opachi è abbastanza abbondante l'ilmenite, in gran 
parte leucoxenizzata e la pirrotina in grosse concentrazioni .. Fra i mi­
nerali accessori si nota pure la titaniteincristalli a losanga o in granuli . 
tondeggianti e il rutilo in minutissimi aciculi. 

I risultati dell'analisi chimic~ sono iseguenti: 
, 

Anfibolite (Anal. Paglilmi) Parametri di Niggli 
li) 

Si02 52,38 SI 135 
Ti02 1,29 al 20,64 

AbOs 13,54 fm 55,06 

Fe20s 7,07 c 6,82 
FeO 4,58 alc 17,48 

CaO 2,46 mg 0,56 
MgO. 8,14 k 0,14 
K20 1,25 cjfm 0,19 

Na20 6,15 qz -34,96 
H2O- 0,26 

H 2O+ 2,90 
S' 0,65 

100,67 
P.sp. = 3,02 

. 

(l) Vedi nota a pago 457. 
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A 80 m l'anfibolite risulta meno ricca di plagioclasio e più forte­
mente granatifera. 

ANFIBOLITE GRANATIFERA. - Roccia di color verdastro cupo, con 
scistosità abbastanza marcata, tessitura compatta, grana non troppo 
minuta. 

Al microscopio appare formata da anfibolo, granato, epidoto, 
.albite, muscovite, titanite, apatite ed ilmenite. 

L'anfibolo è l'elemento predominante ed in aciculi minutissimi, 
formanti un feltro abbastanza fitto; ha colorazione varia, da quasi 
incoloro a giallo verdastro. Pleocroismo assai debole dall'incoloro 

(uv, um) al verde giallo (ng). L'angolo d'estinzione è di 20°. Si tratta 
di actinoto. Il minerale più abbondante dopo l'anfibolo è il granato, in 
piccoli granuli tondeggianti, leggermente rosati, fratturati e torbidi per 
numerose inclusioni. Abbondante è pure l'epidoto in cristalli incolori, 
di dimensioni abbastanza notevoli; tinte di polarizzazione grigie e 
bluastre...; estinzione retta. Trattasi di zoisite o clinozoisite. 

E' presente pure l'albite disposta a pIaghe assai limpide, non ge­
minata. La mica muscovite si presenta in lamine minutissime, ricche 
di inclusioni. Qualche raro cristallo di titanite, di apatite e di ilmenite. 

L'analisi chimica ha dato i seguenti risultati: 

Anfibolite granatifera 
Parametri di Niggli (Auai. Pagliani) 

(I) 

Si02 47,57 SI 104 

Ti02 2,63 al 18,78 

AhOs 14,47 fm 47,48 

Fe20S 1,80 c 28,98 

FeO 6,87 aIe 4,76 
MnO 0,22 m lY 

'" 0,64 
CaO 12,29 k 0,05 
MgO 9,60 cjfm 0,62 

Na20 2,10 qz -15,04 
K 20 0,20 
P 20 5 tracce 
H 2O- 0,04 

H 2O+ 2,63 

100,42 

(1) Vedi nota a pag.457. 
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Alla progressiva 230 compare un gneiss ad albite: 
GNEISS AD ALBITE. - Roccia di color grigio verdastro chiaro, a 

grana minuta, tessitura scistosa. 
Al microscopio appare costituita da feldispato, quarzo, biotite, ,clo­

rite, granato, ilmenite e titanite. 
Il quarzo si presenta in granuli minuti a struttura pavimentosa, 

senza contorno netto, abbastanza limpidi. Il feldispato è abbondante 
ma sempre in granuli minuti, rarissimamente geminati, zeppi di inclu­
sioni. Le lamelle assai sfumate e minute non hanno permesso la deter­
minazione al T.D. In base al confronto con gli indici della collolite e 
del quarzo 'è risultato un termmealbitico quasi puro. 

,La muscoviteè abbastanza frequente, in lamine minute isorientate. 
Scarsa la 'b~otite in lamine giallognole debolmente pleocroiche. 

Assai • abbondante l' epidoto in cristalli incolori, allungati, . prisma­
tici,,-a.lcnnLeori~nucleo' giallo oliva nel mezzo. L'estinzioiIe è quasi retta; 
trattasi'dipiSt8.cite. E' pure presente una clorite di color giallognolo,. 
con.pl~cr'O!S~IW; debolissimo, dal giallo pallido al verde giallastro~ 
Segno' ottico;~~egativo, colori di polarizzazione talvolta' azzurrognoli. 
Tràttasi'di\Ì>èhnjna~' , 

'Ra;i "a~iculi di'anfibolo actinolitico azzurro verdastro. Rari granati 
in gros~·t}~~lli "'fratturati. Presènti pochi cristalli di titanite, pir~ 
rotinà'~{H~f{~hltej~·,: ..' ,,', ,~' " ., , ' 

, ,A:, .'.,,' ': :_;.,") "'<' .~.',:, __ .";: .:. .. ,~ .. ' .:, 

'Trisru:tati' dell 'analisi chimica sono i seguenti: 
t '.', '"," _,<.' ,_" . • ;::',ct:~:.~ 0-," • 

Anai. <l~;ti'~'àdalbite (Pagliani) 
':hs,"~ '. (I) 

's;6~-;~- 65,30 
'Ti()~:',;,' 1,97 
il~b3" Il,92 
F~203 5,30' 
FeO 2,59 
MIlO 0,22 
CaO 3,26 
MgO 1,99 
K 20 1,45 
Na20 3,54 
H 20- 0,10 
H 20+ 2,08 

99,72 
P. sp. == 2,59 

(1) Vedi nota a pag.457. 

Parametri di NiggIi 

SI 272 
al 29,28 
fm 38,03 
c 14,54 
aIe 18,15 
k 0,21 
mg 0,31 
cjfm 0,40 
qz 99,40 
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Progressiva m 400. Traverso banco. Roccia del tetto. 
MICASCISTO MOLTO QU ARZOSO. - Colore grigio. Scistosità marcata. 

Attraversato da numerose vene di quarzo concordanti con i piani di 
scistosità. 

Al microscopio oltre al quarzo, particolarmente abbondante, SI 

hanno muscovite, clorite, granato, apatite, ilmenite e magnetite. 

Galleria di direzione nella roccia del letto. Campione 15. 
MICASCISTO A GRANATO ED ALBITE. - Colore grigio chiaro. Manife­

stamente scistoso. Solcato da vene di quarzo parallele ai piani di sci­
stosità. 

Al microscopio si constata l'abbondanza del quarzo e della musco­
vite, la presenza di piccoli ma ben formati cristalli di granato. La clo­
rite, in lamine e covoni, debolmente pleocroica, ha colori d'interferenza 
anomali. L'albite è zeppa di inclusioni ed ha netta struttura cribrosa. 
Epidoto e apatite sono in cristalli piuttosto grandi. 

Roccia del letto a circa 1 m dal contatto col talco. Campione 16. 

GNEISS GHIANDOLARE A MICROCLINO. - In tutto simile a quelli già­
descritti per il Livello Vittoria. Prevale qui il feldispato ortose, legger­
mente pertitico e vi è poco microclino. 

A 20 li in orizzontale dal contatto calcare micascisto è stato -prele­
vato nel grande banco di calcare che trovasi a letto del talco il cam­
pione 22: 

SCISTO ALBITICO. - Filoncello di 10-20 cm. di spessore in una lente­
di micascisto. Colore bianco con venuzze verdi. Struttura granulare 
minuta. 

Al microscopio quarzo, plagioclasio albite, clorite, calcite, apatite. 
Struttura granoblastica piuttosto fine per quel che riguarda il quarzo. 
Il plagioclasio oltre che in granuli è in porfiroblasti grossetti distinta­
mente geminati. Nella zona simmetrica l'estinzione raggiunge i 10°; 
si tratta di albite-oligoclasio. Quarzo e albite sono i due principali com­
ponenti e sono disposti a strati nei quali prevale ora l'uno ora l'altro. 
La clorite, a disposizione raggiata e a covoni, con leggero pleocroismo 
dal verde pallido al verde erba è probabilmente una fucsite. La calcite 
relativamente abbondante, irregolarmente distribuita, in aggregati sche­
letriformi dà l'impressione di essere stata sostituita dal plagioclasio. 
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Progressiva 830 m. Campione 27. Galleria di direzione scavata nelle 
rocce del letto. 

ANFIBOLITE. - Roccia verde scura, compatta, priva di scistosità, 
con sottilissime vene di quarzo. 

Al microscopio i componenti mineralogici sono anfibolo, epidoto, 
albite, apatite, pirite, ilmenite, titanite, muscovite, calcite, granato. 

L'anfibolo actinolitico è in grande prevalenza e forma un fittis­
simo feltro. i cui interstizi sono riempiti da· albite, ;limpida, al solito non 
geminata. La clorite è in lamelle giallo-verdognole, l'epidoto in minuti 
cristalli incolori, la pirite - generalmente limonitizzata - in numerosi 
granuli e cristalli. La muscovite è rara e solo in piccole laminette che 
sembrano di neoformazione. 

Le venette di quarzo estinguono nebulosamente e sono posteriori 
agli altri costituenti. 

Sempre nelle rocce del letto a 3 m. dal contatto con.il talco si ha 
il campione 28: 

CLORITOSCISTO. - Roccia verdastra, scistosa, formata da una fitta 
unione di clorite e talco con vene di quarzo saccaroide. Inoltre, granato 
in grossi cristalli opachi per copiose e minute inclusioni; epidoto in 
cristalli prismatici fratturati; granuli di magnetite e di ilmenite; 
pochi ma grossi individui di cloritoide con intenso pleocroismo dal giallo 
pallidò quasi incoloro (n g) all'azzurro (nm). 

Le rocce attraversate dalle sonde. 

Come è già stato segnalato nell 'introduzione furono eseguiti nella 
estate del 1953 tre sondaggi . corrispondenti ai numeri 13, 14, 15. 

Il foro n. 13, aperto nei prati della Gardiola sul ciglio della nuova 
strada Rivet-Fontane a 1314 m. di quota, sulla sinistra idrogra:fica 
della Germanasca, ha raggiunto i 253 m. di ·profondità,. incontrando 
a 240 m. un notevole spessore di talco. Questo foro è sceso 80· m. più in 
basso del livello S. Pietro il cui imbocco è a 1.141 m. 

Il foro 14 è stato praticato sulla sponda dèstra della Germamisca, 
un po' in alto sull'alveo del fiume, su un gradino roccioso alla 
quota 1273, fino alla profondità di .m. 194. E' andato 62 m. sotto il, 
livello S. Pietro. Siccome esso è 41 m. più a valle del foro precedente la 
minor profondità rispetto al n. 13 è solo. di 18 m.Anche questo foro ha 
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incontrato il talco per un tratto di 7 m circa (1) a m 180, quindi 
20 m prima del foro 13, per cui il banco di talco subirebbe un 
piegamento che potrebbe diventare più accentuato andando verso est 
in direzione dei Malzas. Intanto è provato che la mineralizzazionE' si 
estende al di là della riva del fiume ed è probabile che essa continui 
anche sotto la Roccia di Lausa Bruna, meglio conosciuta in paese col 
nome di Roccia Gruliera. Questa roccia che cade a picco sul fondo valle 
è un gneiss poco scistoso causa la miscela caotica dei suoi costituenti. 
Il quarzo, moit~--;bbondante, è per lo più in minuti granuli, la mica

J 

una muscovite lievemente pleocroica, è in lamine piccole, irregolari, 
contorte, disposte in tutti i sensi. Il granato, pieno zeppo di inclusioni 
che lo rendono torbido, quasi opaco, è parzialmente cloritizzato e mal 
formato.I.Ja clorite in larghe lamine sinuose e sfrangiate ha colori di 
polarizzazione brunastri. Vj è inoltre non poco plagioclasio albite in 
grossi cristalli pecilitici alterati e un po' di cloritoide. Questo gneiss 
non ha nessuna analogia con il gneiss porfiroide a microclino da noi 
ritenuto il bed-rock del talco. 

Il foro 15, presso il ponte di legno della vecchia carrareccia Per­
rero-Prali, poco più in alto della confluenza delle due Germanasche -
quella di Prali e quella di Rodoretto - alla quota 1248, quindi più 
basso dei precedenti, è stato spinto fino a 243 m per cui è sceso ben 
136 m sotto il livello S. Pietro. Ha attraversato 60 m di gneiss porfi­
roide a microclino del quale diamo qui l'analisi chimica; 

Gneiss porfiroide a microclino 
(Anai. Sacchi) 

Si0 2 

Ab0 3 

Fe203 
FeO 
CaO 
MgO 
K 20 
:.Ja20 
H 20-
H20+ 

71,22 
13,28 

1,04 
1,60 
0,32 
2,09 
4,78 
5,15 
0,16 
0,60 

100,24 

(l) Essendo sconosciuta l'inclinazione dello strato di talco non si può valll­
tarne esattamente lo spessore. 
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Al disotto di questo grosso spessore di gneiss, del tutto analogo a 
quelli già descritti, è stato incontrato un calcare ~ristallino che, al mi­
eroscopio, risulta contenere anfibolo actinolitico, pochi granuli di 
quarzo e minutissimi cristalli di epidoto riuniti in catene . . 

Riteniamo che si tratti, se non della prosecuzione verso sud del 
grosso banco di Roccia Corba, di una lente della stessa formazione, 
petrograficamente diversa e geologicamente separata dal calcare cri­
stallino che' accompagna il talco. 

Il marmo di Roccia Corba e di Rocca Bianca è più puro del calcare 
eristallino che accompagna il talco contenente una quantità maggiore 
di granuli di quarzo. Inoltre sulla superficie di scistosità, meglio mar­
cata, del suddetto marmo si notano spesso minuti e regolari cristalli di 
-pirite e finissiniefibre di amianto che mancano sul calcare cristallino. 

TI talco '~onè 'comparso fra le carote estratte dalla sonda, quindi le 
supposizioni che~ip6ssono fare sono due: o si è attraversata una zona 
sterile' opp~;~ la ~~~~~~lliz~i~~e ':rion ~i estende verso sud-ovest, A 
nostro avviso è più probabile ,la seconda, vale a dire che il giacimento 
nonpròs~gua in quella'direzione, peril motivo che ci stiamo avvicinando 
al éontatto con icalcescisti in prossimità dei quali - ma sempre entro 

) 

la:'.fornia~ionéinicascistosa - si hanno intercalazioni dolomitiche poco 
'~et~I11òrfosate ~:fpèr' ~ùlla talchizzate 'per esser~i venute a trovare lon­

,'," " tari~dalm~g~ae(f a uri Ìivellostratigraficamènte più alto. 
--,.----~.~\l-::/;~:-: r . 

" ,,#,' <' 

>,~_:' ~ ~"'. ,> 

- In sezioni sottili 'al microscopio abbiamo esaminato la serie delle 
rocce incontrate dalla sonda 14 a partire da m. 4 dalla superficie del 
suolo fino alla pr()fondità di m. 194, la massima raggiunta. Anche le 
rocce estratte, dallealtr~ sonde non differiscono da quelle che descri­
veremoqùi ,appres~o. Del resto la distanza fra i vari fori non è mai 
graJ?de:' i113 èd il 14 sono a 360 m l'uno dall 'altro ed il i5, che è il 
più lontano, è pure sempre a soli 375 m. dall 'imbocco della galleria 
Gianna. 

Da m. 4 a m. 40: 

PRASINITE ANFffiOLICA. - Colore verde chiaro, struttura ocellare 
manifesta, scistosità poco marcata. Ali 'albite limpida, non geminata 
come al solito, s'accompagna un anfibolo actinolitico verde chiaro. 
Àccessori titanite, epidoto, pirite. 

GNEISS MINUTO AD ALBITE. - Colore grigiastro. Al microscopio 
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Fig. 1. - Schema della successione delle rocce sulla sponda destra della Germanasca. 
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struttura manifestamente cribrosa; il plagioclasio, non geminato, è 
pieno zeppo di minute inclusioni sericitiche. Il quarzo è abbondante. 
L 7 epidoto è una zoisite con nucleo talvolta ortitico. Inoltre clorite e 
anfibolo in minuti aciculi. 

SCISTO ALBITICO CON EPIDOTO E GRANATO. - Anche qui l'albite lim­
pida e non geminata, ha struttura cribrosa. Abbondante epidoto zoisitico 
a colori d'interferenza bluastri e poi granato almandino in grossi cri­
stalli, lamine di clorite di un color verde pallido,nettamente pleocroiche 
dal verde al giallino. Minuti aciculi di actinoto, magnetite ed ilmenite. 

J)a m 4 a m 95: 

SCISTO ANFIBOLICO CON EPIDOTO. - L'anfibolo è fortemente pleo­
eroico dal verde azzurrino ali'incoloro. L'epidoto e l~albi~e, occupano 
gli interstizi della trama anfibòlièa .. Granato, ilmenite e· rutilo . scarsi . .. 

MICASCISTO A CLORITOIDE. - Questa formazione si sviluppa in pro-
fondità per circa" una"sessantina dimetri ed è'càrat~efiiiata"dalla prè- . 
senza di grossi cristalli' di cloritoide con il solito pleocroisillo dali 'inco­
loro alI 'azzurro chiaro. Oltre a muscovite e quarz9,cOs~ituenti fonda­
mentali, si notano evidenti cristalli di granato, moltailmenite; una mica. 
ve~de, magnetite, rutil~" e clorite inillinima quantjtà~, .. 

. .' .:...: ..... '- './. , 

'. Nella porzione 'più profonda si ha una dimin~iop:e~del cloritoide, 
ment~e aumenta la qu'~~ÙÙ'- 'di una clorite in::fasci:e'· co"mli, . quasi 

. acroica, con colori d'interferenza <anomali, pre~()Jbi;biqri;;iJ:li: vi sonÙ' . 
inoltre numerosi aciculi di actinoto,' abbondanti séiamidi ~ùtilo e ben 
evidenti cristalli di apatite. ' 

Da m. 95 a m. 110: 

MICASCISTO GRANATIFERO. - Roccia assai più ricca di granato della 
precedente. Quarzo in notevole quantità. Muscovite irl.:l~rghelamine. 
Clorite. Grossi' prismi di glaucofane completamente alterati, poi zoisite 
e actinolite. 

ANFIBOLITE. - L'anfibolo actinolitico forma unfeltroverdastro, 
nei cui interstizi sono visibili granuli di albite limpida, poi granato in 
grossi cristalli ed epidoto. Non mancano sottili vene di quarzo e calcite' 
talora fittamente associate. 

Da m. 135 a rn. 145: 

GNEISS MINUTO AD ALBITE. - Colore grigiastro, scistosità marcata_ -------_._. . . 

Struttura minuta' fortemente cataclastica: Abbon?anza di quarzo cui si 
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associa il plagioclasio albite zeppo di inclusioni sericitiche. Altri mine­

rali presenti: granato in piccoli rari cristalli, pirite in granuli e pIaghe 
di calcite. Notevole una minuta punteggiatura opaca dovuta, probabil­

mente, data la manifesta struttura cataclastica, a polvere di pirite. 

Da m. 145 a m. 150: 

GNEISS PORFIROIDE A MICROCLINO. - Colore verde grigiastro chiaro. 
Tessitura scistosa. Struttura porfiroblastica.- Il microclino è in grossi cri­

stalli, frantumati e ricementati da minuti granuli di quarzo assieme a 

muscovite e a plagioclasio. Piuttosto rari i porfiroblasti di ortose 
distintamente pertitico. L'albite sarebbe dovuta a infiltrazione dal­

l'esterno. La muscovite è in lamine verdognole con un evidente pleo-

crois~~ dal verde chiaro al verde smeraldo e quindi cromifera 
(fuchsite). Si hanno pure frammenti di granato. 

Da m. 150 a m. 180: 

MICASCISTO GRANATIFERO. - Grossissimi individui di granato che 
verso il contatto col talco si fanno più rari, ed oltre a quarzo e mica, 
evidenti cristalli di epidoto e di apatite, poi titanite e rutilo. 

Da m. 180 a m. 190: 

TALCO. 

Da m. 190 a m. 194: 

MICASCISTO A CLORITOIDE. - Il cloritoide è qui particolarmente 
abbondante ed accompagnato da granato in grossi cristalli parzialmente 
cloritizzati. Quarzo e mica muscovite. Clorite, ilmenite, apatite costi­
tuenti accessori. 

Livello Vallone. 

La miniera di talco del Vallone « concessione Maniglia» situata sul 
fianco sinistro (idrografico) della parte inferiore della Valle di Mas­
sello, a nord-ovest della cittadina di Perrero, ad una quota di 1130 m., 
è la più bassa di tutte quelle presentemente in esercizio nella Valle 
della Germanasca. 

Ce ne occuperemo solo incidentalmente essendo quasi pronto uno 
studio dettagliato su di essa che non viene però a modificare le conclu­
sioni cui siamo pervenuti con il presente lavoro. 

l} 

. .' 
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ANFffioLITE EPIDOTICA. - Roccia di color verde scuro, compatta e 
tenace, avente l'aspetto di un serpentino. 

Al microscopio appare formata, essenzialmente, da albite, epidoto 
ed anfibolo, disposti, questi due ultimi, in un fitto intreccio che giusti­
fica la particolare struttura compatta. Presenti pure clorite, granato, 
titanite, pirrotina, calcite, quarzo. 

Epidoto e anfibolo sono i due costituenti più abbondanti. L'anfi­
bolo è in prismetti allungati o in tagli perpendicolari all'asse verticale, 
con netta sfalda tura a losanga, di colore azzurro pallido e pleocroismo 
sensibile: 

DII giallo pallidissimo, Dm verde az:zurrino, Dg azzurro. 

L'angolo d'estinzione nella zona' prismatica raggiunge un valore mas­
simo di 170

; è quindi, pur sempre, un termine actinolitico e non glau­
cofanitico . 

. ~, _ •... -~_.-.-..... -,,--~,,-<" .. .". 

L'epidoto, in quantità talvolta anche superiore all'anfibolo, è in 
masserelle o grailUli di. colorè rosato a fort~ rilievo. Pochi i cristalli ben 
delimitati in cui è chiaramente visibili la sfaldatura (001) con tracce 
parallele all'allungamento e linee di divisione trasversale. I cristalli di 
epidoto sviluppati secondo l'asse y hanno ora allungamento positivo ora 
negativo.N,on rari i frammenti di grossi individui o minuti granuli. La 
rifrazione è assai elevata e quindi si tratta di un termine pistacitico. 
E' pure presente un termine epidotico in cristalli allungati secondo c 
che estingue a 360 e che riferiamo ad unaallanite non pleocroica. 

-. . ~: " . 

L'albite forma il substrato di tutti gli altri costituenti . ed . è m 
pIaghe op1on~elli esilissimi, limpida, mai geminata, con indici di· rifra-

. zione uno eguale l'altro di poco superiore a quello della collolite e quindi 
può conSiderarsi ÌIna albite pura o quasi; la clorite è in lamelle verdicce 
con colori di polarizzazione anomali, riunite in pIaghe, quelle parallele 
a (001) sono .completamente estinte a nicol incrociati. Si tratta con 
tutta'probabilità di pennina. Nelle fratture del campione sono visibili 
sottili venuzzecostituite dalla stessa clorite che racchiude isolette di 
calcite. E' chiara quindi l'origine idrotermale. 

Presente pure qualche sporadico granulo di quarzo mentre non è 

scarsa la pirrotina, la titanite, il granato invece è ridotto a pochi cri­

stalli frantumati. 
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Anfibolite epidoticl\ 
Parametri di Niggli (AnaI. Pietrasanta) 

Si02 42,36 SI 95,42 

Ti02 1,41 al 22,43 

Ab03 17,46 fm 44,60 

FeZ0 3 7,65 c 24,82 

FeO 6,30 aIe 8,15 

CaO 10,64 k 0,11 

MgO 6,32 mg 0,46 

K 20 0,69 c/fm 0,55 

Na20 3,45 qz -37,18 

P 205 0,31 

H 2O- 0,12 

H 2O+ 3,52 

100,23 

P. sp. == 3,07 

La silice che nelle anfiboliti supera di solito il 50% è qui notevol­
:mente bassa per la grande abbondanza di epidoto. 

SCISTO CLORITICO CON QUARZO E ALBITE. - La roccia è verde e forte­
-mente scistosa. Al microscopio risulta formata prevalentemente da 
..quarzo e clorite intimamente mescolati. Il quarzo presenta marcate 
:striature ed evidenti estinzioni ondulate e struttura cataclastica. La clo­
rite è di un color verde pallido ed in aggregati ventagliformi o più 
'spesso in listerelle che rilegano i granuli più grossi di quarzo. Il plagio­
-clasio, subordinato al quarzo, appare gremito di inclusioni cloritiche; 
irattasi di un termine albitico.Rare lamelle di muscovite e di talco e 
pochi cristalli di epidoto lievemente rosato (thulite). Rara l'apatite. 
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. Scisto eloritico con quarzo e albite 
(Anal. Paglill'ai) 

SiOz 57,76 
TiOz 0,96 

Ah0 3 17,84 
!<'e203 2,46 
FeO 6,00 
CaO 2,28 
MgO 3,21 
KzO 3,60 
NazO 2,69 
H 2O- 0,20 

HzO+ 3,50 
P 20 5 0,08 

100,58 

"P. sp. = 2,85 

Parametri di Niggli 

SI 198 
al 35,46 
fm 39,50 
e 8,26 
aIe 16,61 
k 0,15 
mg 0,41 
ejfm 0,21 
qz 31,56 

MrCAscrSTO A GLAUCOFANE ALTERATO. - Allett~ delle lenti di talco­
affiorano micascisti di color grigio verdastro ~hia~-;' 'cori'scistòsità mar­
cata.Ai microscopio la roccll1,appare costituita da quarzo'::lnuScovite". 
granato ;:;'accessori clontè,"'allfib'blo/;ep'idofo/' ii palitè,:; ;Htanite, rutilo, 
raJ:isshna tormalina. Là.'Sir~tiifr~·'è~gtan()bla:stièa;: " 

Il,quarzo ha' struttura:paviiri~ntosa cataclastica; i granuli striatir 

a :ésti:nZlon:~ 'ondulata, con 'biasslcitA 'àri.omala, talvoltaeostittiiscono esili~. 
fil~ncellievenuzze paralleli allif,scistosità.,Nelle" lamine maggiori di 
muscovite frequenti leincl:usiom"tU:Tiltilo 'e'di iliÙÈniite. 

Il granato, visibile ad occhl.ò<uudo,' èin grànulidi discrete dimen­
sioni, leggermente rosati o incolori.'Molti cristalli sono fortementefran-­
t'limati e ridotti a sciami di granulettfin partericementati:da clorite_ 
Quest'ultima è assai abbondanre, 'associata intimamente cori la mica., 
Color giallo verdastro, pleocroismo non molto marcato: 

IIp = llm verde pallido llg verde giallastro 

L'anfibolo è frequente, in grossi cristalli estremamente alterati in 
clorite e in altri prodotti di decomposizione; talvolta l'alterazione è· 
tanto avanzata da non lasciare che lo séheletro del crista:llo primitivo_ 
Là dove permane una parte dell 'anfibolo primitivo, esso appare dii 
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,colore azzurro, con netto pleocroismo dall 'azzurro aH 'incoloro, con 
,angolo d'estinzione di 3°_5°. Trattasi quindi di un termine sodico 
.assai vicino al glaucofane. Esso è presente pure in prismi minuti, assai 
rari. Rari pure i cristalli di epidoto, in prismi allungati, sovente zonati. 
Allungamento variabile, colori di polarizzazione anomali. Rutilo in pic­
,coli cristalli in parte ilmenitizzati, titanite in grossi cristalli prismatici 
~ a losanga, apatite e rarissima tormalina in minutissimi aghi con pleo­
,-.eroismo dall 'azzurro al bruniccio. 

L'analisi chimica ha dato i seguenti risultati: 

Micascisto a glaucofaue alterato 
Pammetri di Niggli (AllaI. Pietrasanta) 

Si02 58,26 SI 222 
Ti02 2,40 al 34,43 

Ab03 15,92 fm 49,19 

Fe20 3 7,50 c 6,64 
FeO 3,60 aIe 9,74 
CaO 1,68 k 0,42 
MgO 3,18 mg 0,35 
K20 1,85 clfm 0,13 
Na20 1,53 qz 83,04 
P 20 5 0,28 
H2O- 0,46 

H2O+ 2,98 

99,64 

P. sp = 3,46 

Iflocce prelevate all' esterno delle gallerie. 

Delle due rocce, prelevate all'esterno delle gallerie, una è il mica­
'scisto granatifero a cloritoide che compare a tetto della formazioni' 
talchifera, l'altra il gneiss ghiandolare a microclino che ne costituisce'. 
secondo noi, il riposo e del quale abbiamo già dato più volte ragguagli, 

MICASCISTO A CLORITOIDE CON GRANATO. - La roccia affiora a valI,' 
-della frazione Gardiola, presso la strada provinciale; ha tessit,ura piut, 
tosto grossolana e sono sempre ben evidenti, anche ad occhio nudo, il 
granato e il quarzo sotto forma di lenti di uno spessore medio di 1-2 mm . 
.:alternantisi con esili adunamenti micacei. 
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Al microscopio le lenti di quarzo risultano costituite da numerosi 
granuli xenomorfi, dentellati, incastrati gli uni negli altri, con una. 
estinzione ondulata poco marcata. Le pellicole micacee sono dovute ad 
una muscovite a grande angolo assiale ottico che assume spesso una 
colorazione verdolina. Il granato ha colore roseo, rossastro, giallo mar­
rone. I cristalli sono di solito rotti e con i frammenti spostati e rice­
mentati da quarzo, muscovite e clorite. Si tratta di un granato alman­
dino con non piccole percentuali del silicato dell 'andradite e del 
piropo [15]. Il cloritoide appare ,in piccoli cristalli che non superano 
il mm. di diametro, raramente geminati secondo (001), a contorno irre­
golare, di rado esagonale o a losanga. Ha colorazione blu pallido, però 
non uniforme per la presenza di chiazze e di orlature più intensamente­
colorate. La sfaldatura è assai meno manifesta che nelle miche e nelle 
cloriti, pure essendo sempre evidente; su talune lamine si osservano 
chiaramente due sistemi di divisione grossolanamente fra loro perpen­
dicolari, uno più facile secondo (OO~), l'altrolln -pò menoperfetto-pa~-­
rallelo a (010). L'allungamento delle lamine è negativo. L'estinzione è· 
sempre obliqua sulle tracce dellà duplice sfaldatura. Il pleocroismo, non. 
forte, ma sempre ben riconoscibile, risulta essere: 11 11 verde azzurrino,. 
nm azzurro cielo, TI g giallo verdolino chiarissimo. 

La rifrazione è minore di quella del granato. Una determinazione 
mediante confronti con liquidi ad indice noto, ha dato per n III 1,71,. 
valore leggermente inferiore a quello che si dà di solito per il cloritoide 

(sismondina) nm = 1,74. 
La clorite si presenta in lamelle isolate o 'riunite in fascetti a covone· 

e ventaglio, a contorno irregolare dentellato o sfrangiato, spesso incur­
vate, talora geminate sec?ndo (001). Ha pleocroismo sensibile dal giallo­
verdolino, parallelamente all'allungamento delle liste, a giallino palli­
dissimo perpendicolarmente, colori d'interferenza blu lavanda o blu 
cupo. Include rutilo, ilmenite, magnetite, apatite ed è sempre intima­
mente associata alla mica. 

Presenti dei cristalli verdastri, bacillari, a sezione rombica, opachi,. 
talvolta, visibili sulla superficie di scistosità. Essi risultano. costituiti 
da prodotti secondari di .varia natura. Che detti cristalli fossero origi­
nariamente di anfibolo, è provato da .quei rari relitti ancora presenti 
che hanno qui i caratteri di un termine actinolitico. 

Al posto dell 'anfibolo si hanno quasi sempre pIaghe torbidicce for­
mate da prodotti diversi con una bordatura nera, opaca, ilmenitica o 
magnetitica. Nel loro complesso i prodotti di alterazione che hanno una. 
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colorazione giallo brunastra o anche grigio perla constano in massima 
parte di un minerale lamellare fibroso, a disposizione raggiata, debol­
mente pleocroico, con colori che vanno dal grigio paglierino parallela­
mente alle fibre aventi allungamento positivo ad un giallo pallidissimo 
perpendicolarmente. La rifrazione e la birifrazione sono sempre abba­
stanza alte e i colori di polarizzazione iridati. 

Il rutilo e l'ilmenite, abbastanza frequenti, sono quasi sempre asso­
ciati. Del tutto accessori magnetite, apatite, feldispato, zircone, grafite. 

All'analisi chimica il micascisto presentò la seguente composi­
zione (l): 

~ica8cisto a clorit.oide 
Parametri di Niggli (Anal. Grill ) 

Si02 60,10 SI 233 

Ti02 1,18 al 42 
··AI20 3 18,26 fm 42 

Fe203 2,25 c 5 
FeO 6,97 alc 11 
CaO 1,20 k 1,00 
MgO 2,15 mg 0,29 
K20 4,62 c/fm 0,12 
Na20 0,01 ti 3,4 
H 2O- 0,49 qz 89 

H 2O+ 2,95 

100,18 
P. sp = 2,957 

Fra le rocce che precedono, alcune delle quali particolarmente no­
tevoli per il loro chimismo, è stato ricordato più volte un gneiss por­
firoide a microclino (da non confondersi col «gneiss ghiandone») che 
noi riteniamo costituire il riposo della formazione talco sa della V alle 
della Germanasca. Questo gneiss di solito non affiora perchè assai pro­
fondo, infatti in due punti soltanto appare a giorno e precisamente alla 
miniera di Sapatlè e a valle della miniera La Fracia. A Sapatlè esso 
costituisce ~~~cocuzzolo (il Brich) ben marcato alla quota di 2.117 m. Per 
la maggiore resistenza all'erosione meteorica è venuto ad affiorare fra i 

(l) Quest 'analisi è ripresa dalla pubblicazione [15J. 
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micascisti granatiferi in cui è incluso, ma nel passato doveva sporgere 
anche maggiormente se riteniamo staccatisi di lassù - come non c'è 
dubbio - i numerosi massi portati a valle dal ghiacciaio ed abbandonati 
presso la borgata Villa e poi liberati dai detriti che li accompagnavano 
dalle acque del Rio S. Giovanni. Questo gneiss poggia su un grosso 
banco di calcare cristallino suddiviso in numerosi blocchi che costitui­
scono la cosidetta «l:asso B1anCÌo». 

Un gneiss del tutto simile a quello del Brich si incontra 500 m. più 
in basso, risalendo il canalone di Comba la Fracia, dopo aver abbando­
nato la vecchia strada delle slitte e prima di arrivare alla miniera omo­
~nima oggi chiusa perchè esaurita. Il micascisto in prossimità del gneiss 
I 

! ghiandolare si arricchisce in granato, segno indubbio del metamorfismo 
I . . 

\ subito per la intrusione della roccia di natu:ra eruttiva. Meglio forse 
l che altrove si ha qui la netta impressione che il gneiss porfiroide si 
trovi veramente sotto la formazione talcosa di Sapatlè, Pleinè e Fracia 
e p.è costituisca ilriposo.-~ - -~~ .. ~~~--

LE ROCCE VERDI ACCOMPAGNANTI IL TALCO DI VAL GERMANASCA 

Si è già detto che in Val Germanasca non c'è talco senza calcare 
cristallino; aggiungiamo che non c'è talco senza rocce verdi, escludendo 
però subito i serpentini.Taluni [23] hanno voluto vedere nel talco il 
rappresentan.te dei serpentini, altì-ì [28] la sua derivazione da essi. 

Vi sono, ~è vero, delle· rocce che per la loro compattezza, struttura 
e più ancora per il colore verde cupo uniforme 'si possono prendere 
a prima vista per serpentini (pag. 27). Anche uno scambio con i clori­
toscisti è possibile, come osserva Gillson a proposito del talco di Ver­
mont (1), ma è già più difficile a causa della differente durezza. 

I Minatori della Valle della Germanasca chiamano anfiboliti tutte 
le rocce verdi che presentano una particolare resistenza alla perfora­
zione e allo spacco, ed, in genere, essi non sbagliano perchè le anfi­
boliti sono più frequenti delle prasiniti. Uno degli affioramenti anfibo­
litici meglio in vista, nei pressi della Gianna, è quello di Roccio Eiclap­
paa (Roccia Spaccata) in mezzo alla quale passava la carrareccia Per-

(l) TI principale criterio che fu seguito per distinguere il serpentino dal clori­
toscisto, scrive Gillson (Origin of the Vermont tale deposits. Economie Geology. 
VoI. 22, 1937) è stato quello di tener conto della durezza. Se il campione si rigava 
con l'unghia era clorite (dur. 2 circa), se occorreva il temperino era serpentino (dur. 

31h per l'antigorite). 
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rero-Prali, tagliata, anche più a monte, dalla provinciale. Questa roccia 
in breve spazio, muta di composizione mineralogica e fu già descritta 
altrove come prasinite [15]. Riconoscere con sicurezza e dare un nome 
esatto alle rocce verdi che compaiono nei micascisti pretriassici della 
Valle della Germanasca non è facile a causa dei graduali passaggi fra 
scisti anfibolitici ed anfiboliti, tra anfiboliti e prasiniti, tra prasiniti e 
gneiss prasinitici. La struttura ocellare (porfiroblastica) che dovrebbe 
distinguere le prasiniti dalle altre ofioliti non è sempre macroscopica­
mente evidente, diventandolo solo in sezione sottile al microscopio e 
talvolta neppure con quest 'ultimo mezzo a causa della irregolarità delle 
pIaghe plagioclasiche sempre zeppe di minute inclusioni che conferiscono 
loro una struttura poichilitica manifesta. Nelle prasiniti del talco le 
inclusioni nell 'albite sono raramente orientate in modo da indicare il 
senso della scistosità o disposte eliciticamente. Queste rocce verdi -
comprendendo anche le anfiboliti - intercalate in concordanza con i 
micascisti granatiferi sotto forma di masse appiattite o lenti non sono 
mai molto sviluppate per quanto sembrino formare un orizzonte a sè 
- non però continuo - e, oltre che col talco, sono strettamente con­
nesse col calcare cristallino non solo nei vari livelli di sfruttamento ma 
anche fuori della zona talchifera propriamente detta. Infatti alla base 
della massa calcarea dolomitica del Crosetto, presso la strada, si ha una 
prasinite ad ocelli evidenti che forma come un cuscinetto tra calcare 
e micascisto passando insensibilmente all'una e all'altra roccia. Anche 
in altri punti della valle ove è possibile seguire il contatto tra rocce 
carbonate e micascisti compare uno scisto verde - prasinite o anfi­
bolite - che non sarebbe dovuto - anche se la formula magmatica lo 
porta a cadere in campo eruttivo - a materiale magmatico ma a un 
materiale sedimentario feldispatizzato e metamorfosato. Si tratterebbe 
cioè di uno di quei non rari fenomeni di convergenza. Come è noto le 
prasiniti come le anfiboliti sono caratterizzate da un alto contenuto in 
CaO e MgO e dalla presenza di minerali di contatto quali epidoto, 
granato, anfibolo actinolitico. La prasinite ricordata contiene tre mine­
rali del gruppo dell 'epidoto in grossi elementi e cioè zoisite, clinozoi­
site-pistacite e un termine pure mOlloclino allungato secondo c (nega­

tivo) con angolo di estinzione c : 111' = 27°-36° ma più spesso 30°, che 
riferiamo ad una allanite non pleocroica. Gli ocelli di albite sono rilegati 
da clorite che sembra avere origine idrotermale analogamente a quanto 
si è constatato in una anfibolite di Maniglia (pag. 28). 

I.1'analisi chimica ponderaie non può decidere se si tratta di orto o 
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di parascisto, forse la ricerca spettro grafica. Gli Engel [8] avrebbero 

stabilito che le anfiboliti che derivano da rocce basiche eruttive, hanno, 

di solito, un tenore più alto di Co, Ni, Cr, Sc, Cu e più basso di Pb, Au, 

Ba rispetto a quelle che derivano da sedimenti calcarei. Come è stato 

messo in evidenza da vari Autori è possibile talvolta seguire sul terreno 

la trasformazione graduale delle rocce gabbriche in prasinite ed allora 

non c'è dubbio sull'origine magmatica - o per lo meno in massima 

parte magmatica - ma quando la roccia verde si presenta intercalata 

in concordanza con i micascisti granatiferi come al Ponte Nuovo di 

Rodoretto e con una struttura zonata in senso orizzontale ed una com­
posizione mineralogica variabile entro brevissimo spazio cioè nell 'inter­
vallo di pochi cm. l'origine eruttiva appare molto dubbia. Nel mezz(} 

~ #/CA.5C1STI 

ANFIBOLITE 

Fig. 2. - L'andamento dell 'intercalazione anfibolitica è un chiaro segno dei 

disturbi tettonici cui· è andato incontro il calcare durantè l 'orogenesi alpina 

(schizzo da foto di E. G.). 
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della ben nota massa di marmo di Rocca Bianca, sul versante di Faetto. 
compaiono dei filoncelli scuri serpentiniform i di anfibolite che possiamo 

attribuire ad una iniezione magmatica oppure ad una sottile interca-

o lazione ilrgillosa metamorfosata (fig. 2). Secondo noi è più probabile 
~ .. ~ .. ~~_. 

, che si tratti di una para - anzichè di una ortoanfibolite non esistendo 

tracce di effetti termici lungo il contatto col marmo. 

Ma si sono creati, oggi, tali e tanti magmi che anche i talcoscisti 

(talco) ed i cloritoscisti (clinocloro) dal calcolo dei parametri sarebbero 

da considerarsi di natura eruttiva [7]. 

I cloritoscisti nel Pinerolese sono talora così abbondanti da venire 

scavati e messi in commercio sotto il nome di «talco grigio» (1) e anche 

se a contatto del talco ne sono sempre nettamente separati. Secondo 

alcuni Autori i cloritoscisti in genere sarebbero originati da processi 

metamorfici su rocce ricche di silicati di magnesio e di ferro, quali le 

serpentine e le peridotiti. Queste rocce compaiono è vero nelle strette 

vicinanze del giacimento' di talco della Roussa - e si potrebbe forse 
spiegare l'abbondanza di «talco grigio» in quella località - ma sono ( 

del tutto assenti in Val Germanasca nella serie superiore dei micascisti ~ 
e dei gneiss. L'origine dei cloritoscisti potrebbe essere dovuta invece ad 
una azione idrotermale su argille ferrifere con apporto di magnesio 

proveniente dalla decomposizione delle dolomie. 

RISULTATI' PETROCHIMICI 

Nella sottostante tabella sono riportate le formule parametriche· 

di Niggli relative ai principali tipi di rocce dei depositi di talco della. 
Valle della Germanasca di cui si hanno le analisi chimiche. 

(l) Il «talco grigio» - quando non è pretta clorite - è sempre più puro del 
soapstone del Nord America costituito da talco, clorite, mica, tremolite, pirosseno, 
pirite, quarzo, calcite e magnesite. In Svezia e Norvegia un materiale simile va 
sotto il nome di saponite. 

) 
\ 
I 
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Sl al fm e aie k mg ti p qz 

1 629 14,21 56 6 23,8 0,95 0,11 1,44 0,39 443,8 
2 219 31,45 47,4 6,5 14,7 0,54 0,38 7,8 0,26 60 

3 233 42 42 5 11 1,00 0,29 3,4 89 

4 222 34,43 49,2 6,6 9,7 0,42 0,35 83 

5 419 47,8 10,4 4,4 37,4 0,52 0,08 1,4 169,4 

6 224 38,2 9,7 12,9 ·39,2 0,03 0,14 0,9 0,6 32,3 

7 272 29,3 38,1 14,5 18,1 0,21 0,31 99,4 

8 135 20,64 55,1 6,8 17,5 0,14 0,56 -34,9 

9 104 18,78 47,5 28,9 4,8 0,03 0,64 -15 

lO 95 22,43 44,6 24,8 8,1 O,il 0,46 -37,2 

Il il4 17,41 54,8 19,2 8,8 0~19 0,44 -21,2 

12 198 35,46 ·39,5 8,2 16,6 0,15 0,41 31,5 
~ .----...----"-.- -- -- ~~ -- --- - - _. 

-1 Micascisto passante a quarzite . Livello Vittoria Anai Sacchi 

2 Micascisto granatifero » Vittoria » Sacchi 

a Micascisto·'granatifero a clori':' . 

toide· :; :PreSso Gardiola » Grill 

4 MicasCisto aglaucofane alteràto' 
,'o, 

Livello ·Vallone » ' Pietrasanta 

- 5 Gneiss porf~oide a microcli~o è~.': ' 'Vittoria » Sacchi 

- 6 Scisto ad albite » Vittoria ::. Sacchi 

7 Gneiss ad albite 
~ ," 

» Gianna » Pagliani 

8 Anfibolite » Gianna ». Pagliani 

9 Anfibòlit'e granatifera Gianna )} Pagliani 

10 Anfibolite epidòtica Vallone )} Pietrasanta 

Il Prasinite granatifera » Gianna » Pagliani 

12 Scisto cloritico con quarzo )} Vallone » Pagliani 

In base al sistema di classificazione proposto da Niggli [22] per 
le rocce metamorfiche, il gneiss porfiroide a microclino viene a cadere 
nel I gruppo cioè nelle «alkali-alumosilikatgesteine ». 

Si tratta di un orto gneiss appartenente al magma granitico-en­
gadinitico, assai acido, che forma lenti e apofisi entro le rocce meta­
morfiche a vari livelli, ma di composizione mineralogica e chimica 
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pressocchè costante. I porfiroblasti sono per lo più di microclino per 
quanto non manchino alcune fa ci es con netta prevalenza di ortoclasio. 

Pure nel primo gruppo vengono a cadere gli scisti ad albite, in cui 
ad un valore altissimo di alc (39,2) corrisponde un valore minimo 
di k (0,03). Queste rocce, tutt'altro che rare come intercalazioni nella 
formazione metamorfica della regione, sono i termini estremi di una 
serie di rocce anfiboliche mostranti un forte arricchimento in N a20. Il 
punto rappresentativo, nel tetraedro di Niggli, di esse viene a trovarsi 
fra il campo delle rocce eruttive e quello delle rocce sedimentarie. 

I gneiss minuti ad albite cadono invece nel gruppo delle «kalkal­
kali-alumosilikatgesteine ». Trattasi, con ogni probabilità, di parascisti 
alcalinizzati. Anche qui il punto rappresentativo è ali 'incirca al limite 
fra i due campi. 

Rocce ricche di N a20 si possono considerare anche i micascisti con 
un glaucofane profondamente alterato. Infatti, nonù::òtante la forte 
quantità di muscovite, il valore di k arriva solo a 0,42, mentre nei 
micascisti senza glaucofane sale fino a 0,55. 

Grande è la diffusione, nella zona presa in esame, dI micascisti 
a granati con o senza cloritoide che cadono tutti uèl gruppo n di 
Niggli, cioè nelle «alkali-alumosilikatgesteine », con minor quantità 
di alc rispetto al primo gruppo. In alcune facies di esse l'abhondam,a 
di cloritoide implicherebbe nelle rocce di origine, sedimen.tarie, la pre­
senza di molto H 4 Ab 8iz 0 9 e di poco K 2 O. 8i sarebbe avuta una rea­
zione di questo tipo: 

3H4 Ah 8i2 0 9 + Fe3 0 4 -7 3H2 FeAb 8i07 + 
+ 38i02 + 3H2 O + %02 [20] 

Le rocce anfiboliti che e prasinitiche appartengono tutte al gruppo V 
cioè alle «femische-silikatgesteine» in cui fm è in genere sempre supe­
riore a 50, al mai superiore a 27. 

LA FACIES METAMORFICA IN CUI COMPARE IL TALCO 

La formazione rocciosa in cui sono aperte le gallerie per l'estra­
zione del talco della Valle della Germanasca è risultata, sostanzialmente, 
la stessa su tutta la zona finora studiata. 

La serie venuta alla luce in seguito al sondaggio 14, dall'alto verso 
il basso, è la seguente: 
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a) Epigneiss minuti con lenti di prasiniti e scisti anfibolici ricchi 
-di albite. 

b) Micascisti a cloritoide e granato. 
c) Micascisti a granato con glaucofane alterato, con intercalazioni 

<li scisti anfibolici con epidoto e calcite e, più in basso, di un epigne'iss 
minuto ed infine di un filone di ortogneiss porfiroide. 

Questa potente formazione dimicascisto a granato senza cloritoide 
:è a contatto col talco che a sua volta poggia su un micascisto ricchissimo 
-di cloritoide e granato che si continua in profondità. 

La perforazione 14 non ha incontrato il c.alcare cristallino che 
.accompagna quasi sempre il talco. Una lente è invece stata attraversata 
.dalla sonda 15 spinta fino a 243 m. di profondità, lente che si trova 
immediatamente sotto il gneiss porfiroide. Qui è mancato invece de] 
"tutto il rinvenimento di talco. 

L'associazione mineralogica, nei vari tipi litologici della regione, è 
risultata meso.::epi--metamo:tfica. -Miiferali essen:Zi81i:-quarzo~muscovlte;-­
:sericite, albite, clorite, epidoto, actinoto, granato, talco, dolomite. Acces­
'Sori: magnesite, titanite, glaucofane, rutilo, pirite, pirrotina, magnetite, 
.apatite, tormalina, zircone. 

Se adottiamo gli schemi delle facies metamorfiche proposti da 
::Eskola [3], in parte poi ampliati e modificati da Turner [37], si pos­
sono distinguere negli scisti dei depositi di talco della Valle della Ger­
lllanasca tre gruppi e tre subfacies corrispondenti:· 

I) Micascisti granatiferi con abbondante o scarso cloritoide, da 
.ascriversi alla facies anfiboliti ca ad albite-epidoto, subfacies cloritoide­
-almandino. Trattasi di rocce pelitiche ricche di Al2 0 3 e povere di K 2 0, 
ehe hanno subito un metamorfismo regionale di grado medio a tempe­
rature non alte. 

2) Scisti anfibolici più o meno ricchi di albite e paragneis ad 
-{1lbite, da ascriversi alla facies degli scisti verdi, subfacies biotite-clo­
rite. I primi sono paràscisti verdi, caratterizzati dall'associazione acti­
nolite-epidoto, albite-clorite (quarzo-biotite), i secondi parascisti quar­
zoso fedispatici caratterizzati dall 'associazione quarzo-albite-epidoto 
(microclino-biotite). Tutte queste rocce si sono formate a temperature 
basse e pressioni moderate. 

3) Quarziti, cloritoscisti, talcoscisti (talco), appartenenti alla 
facies degli scisti verdi, subfacies a muscovite e clorite, caratterizzata 
-da prodotti di metamorfismo regionale e idrotermale di grado basso. 
Le quarziti abbastanza rare provengono da rocce psammitiche, prive di 
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feldispato potassico e i cloritoscisti da rocce pelitiche. Per quanto 
riguarda il talco, anch 'esso è di indubbia origine idrotermale. Sono ---- .... anche prova di una forte attività idrotermale i numerosi filoni di quarzo 
inclusi nella formazione. 

Rocce di non facile classificazione sono alcuni scisti verdi - non 
rari come intercalazioni nei micascisti - la cui composizione minera­
logica è data da albite-anfibolo-epidoto, quarzo-clorite (calcite-epidoto) 
-con una fortissima prevalenza sugli altri componenti di albite la quale, 
oltre che in granuli, si presenta talvolta in porfiroblasti o in vene visi­
bili ad occhio nudo che conferiscono alla roccia un aspetto variegato. 
La percentuale di Na2 ° raggiunge in alcuni casi il 10%, che si ritrova 
solo nelle albititi - rocce filoniane di origine eruttiva - o nelle adi­
noIe, tipiche rocce di contatto, dovute all'impregnazione, da parte di 
soluzioni sodiche provenienti da inclusioni basiche o più raramente da 
rocce granitiche sodi che o nordmarchitiche, di rocce pelitiche pre­
esistenti. 

Questa albitizzazione, che in tali rocce ha raggiunto il massimo 
sviluppo, si può considerare presente, in proporzioni più ridotte, in 
tutta la formazione, sopratutto nei micascisti a glaucofane, ricchi di 
granato, che sono immediatamente sottostanti ai micascisti a cloritoide 
e che si potrebbero ascrivere alla fa ci es a scisti a glaucofane, dovuti a 
un metamorfismo a temperatura da media a relativamente bassa e a 
pressioni abbastanza elevate. Questo insieme di condizioni fisiche non 
sarebbe la conseguenza di grandi profondità ma di un aumento di pres­
sione inerente a forti dislocazioni e si sarebbe avuto, anche qui, un 'in­
troduzione locale di soluzioni ricche di Na2 0, FeO, MgO in sabbie o 
scisti argillosi. 

E' molto dubbio, secondo noi, che si debba considerare valida per 
la nostra regione l'ipotesi di Argand [1], ripresa poi da Vallet [38] 
riguardo agli «scisti di Casanna» della Val d 'Hérens e d 'Hérémence 
cioè che l'albitizzazione sia dovuta all'intrusione delle pietre verdi a cui 
sarebbe seguito un apporto di soda che per telemetamorfismo avrebbe 
alcalinizzato le rocce incassanti. Le rocce verdi della zona talchifera del 
Pinerolese sono sempre in masse mod~ste e strettamente legate alle for­
mazioni calcaree, come si è già detto; per cui non sarebbero da consi­
derarsi la causa - sia pure indiretta - ma l'effetto dell 'albitizzazione. 
Imponenti masse di gabbri si hanno in un orizzonte più alto e più 
giovane che è quello dei calcescisti [14], a meno che non si voglia am­
mettere un 'alcalinizzazione anche per «discensum ». 
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Lo stesso fatto si riscontra' nelle rocce del massiccio del Monte 
Rosa ma Bearth [5] non lo· collega ad alcuna attività -magmatica consi­
derando l'albitizzazione un fenomeno generale di età alpina posteriore 
agli ultimi movimenti alpini che avrebbero modificato tanto il Paleo­
zoico che il Mesozoico. 

Anche nelle formazioni metamorfiche del massiccio Dora-Val Maira 
l'albitizzazione interessa i cale es cisti del Trias che appaiono lardellati 
da filoncelli di albite. Nei calcescisti e filladi della Valle della Germa­
nasca sono infatti comuni e frequenti vene e concentrazioni di albite, 
visibili già da lontano pet il contrasto tra il bianco puro del minerale 
ed il grigio nerastro della roccia incassante, particolarmente evidenti 
nella erta parete rocciosa sovrastante il Fontanone {Prali) che ~iene 
a trovarsi alla destra di chi, lasciato il ricovero a m. 2256, sale al Colle 
d'Abriès (2650 m). Ma oltre che alcalinizzazione si è avuto silicizzazione 
essendo presenti nei calcescisti e nelle filladi lenti di quarzo che per la 
dis~cordanza loro non -sòno-da- riteiìersi~ aOVlitlamateriale-sedimeniariò-: 
Questa albitizzazione potrebbe 'ascriversi alla intrusione dei gabbri che 
compaiono nel sottostante Vallone delle Miniere eda Bo del Colle [14]. 
Ma vene e concentrazioni della stessa natura si hanno nelle prasiniti dei 
calcescisti [lO]. - ,,-. ,- -- . 

Anche i calcescisti' c1ie~'coniiniercalazioni': filladiche"formano la. 
cresta che separa la GeÌ'ma:ria.Sca~dàl Chisolletra il Colle della Valletta 
(Rodoretto) e·IaPunta ·GhiIÌiverl (Massello}racchiudono'noduli e vene 
di quarzo e di fedisp~to·alhitico(l). . . 

A tutt'oggi no~ ~esisto:hodatisicuri che provino che le due albitiz­
zazioni, quella della zona dei micascisti e quella della zona dei calce­
scisti siano contemporanee. Per gli «scisti di Casanna» -' formazione 
molto simile alla :nostra e' <probabilmente coeva -' Vallet [38] ritiene 
l 'albitizzazionepremesozoicaper le rocce pretriassiche contenenti rocce 
basiche (verdi) e rocèe acide ed avvenuta durante il ciclo orogenetico 
prealpino. In un seèondo tempo, cioè durante il ciclo orogenetico post­
alpino, si' sarebbe avuto una intrusione di rocce verdi nelle formazioni 
mesozoiche' con apporto; anche qui, di soda. 

I Un 'ultima ipotesi ',che potrebbe essere 'convalidata o meno da 

Il ricerche ulteriori è che l'albitizzazione della formazione talchifera, in 
certi punti così marcata, sia dovuta all'intrusione del potente ammasso 

(1) Da appunti di uno degli scriventi (G) presi nell 'agosto del 1919 durante­
una ascensione al Ghinivert (m 3037)., 



I.JA GENESI DEL TALCO DELLA VALLE, ECC. 

dioritico del lVralanaggio che si avvicina verso nord-ovest al talco. 
Infatti, la diorite compare anche sulla destra del Chisone presso Poma­
retto (Perosa Argentina) a 18 km di distanza dall 'affioramento princi-

I 
pale e viene così a trovarsi a meno di 7 km. dalla «concessione Ma- ) 
niglia » c le sue apofisi potrebbero estendersi anche al disotto della ZOlla J 
che ci interessa. Ma nulla di positivo si può inferi re per ora fino a che 
tale formazione non venga incontrata con gallerie di ribasso o meglio 
con perforazioni più profonde. 

Ila formazione metamorfica pretriassica che accompagna i giaci­
menti di talco del Pinerolese è quindi un complesso di età non ancora 
esattamente determinata, passante ai calcescisti del Trias - e talora 
con alternanza - ma senza discordanza, come si può constatare, in 
modo molto evidente, al Colle Giuliano che fa comunicare la Valle della 
Germanasca con quella del Pellice. 

Si tratta, conie si è visto, di una formazione quanto mai eterogenea 
con brusche variazioni sia in senso verticale che orizzontale, derivata in 
gran parte da metamorfismo idrotermale che ha agito su terreni sedi­
mentari di natura sabbiosa-argillosa o sabbiosa-marnosa; difatti gli 
scisti sono in gran parte di origine sedimentaria. E' bensì vero che non 
mancano prasiniti e anfiboliti che per la loro composizio'ne chimica 
cadono nel campo eruttivo ma che l~oi, per un fatto di convergenza, 
riteniamo di natura sedimentaria, per cui non si può loro attribuire, 
sia pure indirettamente,. l'apporto di soluzioni ricche di soda che avreb­
bero albitizzato il complesso roccioso e tanto meno di acque silicifere 
che avrebbero agito sulle dolomie per dare origine al talco. La silice -
per lo meno in gran parte - proviene dal magma cui devesi il gneiss 
porfiroide. del Brich di Sapatlè, di Comba la Fracia, della Gianna. 

COME SI PRESENTA IL TALCO IN VAL GERMANASCA 

Nelle Valli della Germanasca il talco è bianchissimo e gli U.S.A., 
che ne importano annualmente grossi quantitativi, lo chiamono «italian 
white» e per loro la parola «italian tale» è sinonimo di talco molto 
puro. 

Esso non è mai tanto compatto da assumere l'aspetto di una vera 
e propria steatite come si ha, per es., nelle serpentine dell 'Appennino 
parmense. Anzi, non di rado, è scaglioso e se ne possono avere lastre 
con spessori di un cm. o poco più e oltre un quarto di mq. di superficie 
come alla Roussa. All'estremità sud del giacimento, cioè ad Envìe, 



484 E. GRILL, G. PAGLIANI e L. SACCHI, 

il talco è manifestamente lamellare, molto puro, translucido, verde az­
zurrino e solo qua e là presenta inclusioni di actil10lite in lunghi e tra­
sparenti prismi di un bel color acqua marina, con facce piane e lucenti, 
ma non terminati, al solito, alle estremità. Anche al livello S. Barbara 
(Fontane) il talco è spiccatamente lamellare e molto puro (l). 

La estrazione del talco in Val Germanasca dura ormai da oltre un 
secolo ma solo da un quarantennio essa avviene con precisi criteri 
tecnici e mezzi adeguati. Si coltivano strati anche di 25 cm. di spessore, 
la potenza varia, di solito, tra m. 0,50 e m. l e può arrivare a 2, perfino 
8 m. in conseguenza della congiuntura di due falde talcose pendenti in 
senso contrario, una ad est e l'altra ad ovest, formanti bacino (Fon­
tane). Gli strati possono avere direzione E.,. O con pendenza a Nord 
(Malzas), direzione N - 8 con inclinazione 60° ovest o anche dire­
zione E -o oppure N 75° E con inclinazione 50° verso sud. 

In Val Germanasca i!_ talco aS~1:lIlle forma _ g!l:~!l~_o _ m~i <:l~vers~ 
infatti si hanno lenti, strati, file, accumuli o sacche. Gli accumuli pos­
sono misurare 35 m di spessore ma sono di talco rmaneggiato (Fon­
tane). Le file o straterelli sono talora molto sottili, e, seguite, possono 
portare ad un arricchimento o anche scomparire del tutto. 

I lavori di sfruttamento e di ricerca .hanno messo in luce che si 
hanno fino a tre strati di talco, separati anche da un notevole spessore 
di roccia sterile, come ai Malzas (fig. 3). Si può pensare Ghe altrove ove 
se ne ha un .numero minore, lo strato superficiale, abraso dagli agenti 
atmosferici, sia scomparso. Una conferma si potrebbe vedere nel fatto 
che nei primi tempi il talco veniva scavato a giorno o con pozzi poco 
profondì perchè affiorava. Anche oggi si trova del talco con a tetto una 
coltre più o meno spessa di terr~no di trasporto - frane o morene ~ e 
nelle morene ciottoli di talco e massi erratici di dolomia con vene di 
talco e di quarzo. 

Se poi si tiene conto che la galleria più alta sul mare è a 2108 m 
(Sapatlè, livello 12), la più bassa a 997 m (galleria S. Barbara a Mani­
glia) si è portati ad affacciare due ipotesi: che si abbiano cioè più banchi. 
stratigraficamente separati o che si abbia un unico banco che ha subito 

(1) Il talco più puro ha sempre rivelato all'analisi piccole quantità di allumina 
-della quale è difficile spiegare la presenza - e poi calcio e ferro, noncùè rame 
facilmente constatabile per via spettro grafica già all 'atto in cui avviene la volati· 
lizzazione del saggio per il colore decisamente verde della fiamma, sia sulla lastra. 
Il nichelio il cui raggio ionico è eguale a quello del magnesio è invece assente anche 

nel talco delle serpentine. 
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un forte piegamento durante l 'orogenesi alpina. L'alternanza di rocce 
analoghe e la mescolanza di rocce diverse anche a brevissima distanza 
- come precedentemente si è visto - e i forti disturbi tettonici la:>ìciano 
alquanto incerti quale delle due ipotesi sia più attendibile. 

Sembra deporre, però, in favore della seconda, vale a dire deU 'esi­
stenza di un unico banco, la forte pendenza degli strati di talco sulla 
destra della Germanasca (Cl'osetto, Sapatlè) e la prosecuzione del talco 
della «concessione Fontane» -- dan 'altra parte della valle - sotto 
l'alveo ed a monte del fiume come hanno assodato le ultime perforazioni. 

: 
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Fig. 3. - Sezione secondo l'asse del banco di talco nel ribasso Malzas (fornita 
dalla T.G.V.C. lmm = 1 m ca) 
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Infatti, partendo dalle Fontane verso i 1400 m la formazione tal­
cosa scende in direzione N.N.O.-S.S.E. verso la Germanasca che essa 
attraversa per poi risalire verso la Colletta Sellar formando una grande 
scodella o sinclinale. 

GLI INCLUSI DEL TALCO E LA SUA GE N ESI 

Il talco del Pinerolese racchiude masse dure, tondeggianti, l cosi­
detti «rognoni» o «trovanti» dei Minatori. 

I rognoni hanno volume variabilissimo, da quello di un uovo ad 
alcuni metri cubi, e, liberati dalla massa includente, conservano un sot-

I tile e compatto rivestimento di talco. I più sono di dolomia e rappresen~ 
) t v l terebbero i relitti della roccia passata, in seguito a processi termometa-

I morfici, a talco e calcite (marmo). Ma se ne hanno anche di magnesite, 
(di anfibolite)e di quarzo, i quali ultimi, insieme alle frequenti vene 

quarzose, stanlùYatestimoniare-come" intenso --slasfito ilprocess-6- dr­
silicizzazione. Anche altrove non ne' mancano della stessa natura [32]. 
Altri inclusi - come si constata nella miniera delle Fontane verso 

!. i 1380 m - sono dovuti a un micascisto molto cloritico, il quale, quando 
\ è bagnato e visto sotterra, . appare addirittura nero. Questi «rognoni 

. neri» sono a spigoli vivi .~ di provenienza esterna, vale a dire dalla 
. ,"roccia del tetto sprofon~atasi poi gradatamente nella massa talcosa poco 

coerente . 

) 
\ , 
)} 

. Nella trasformazione 'della dolomia in talco, durante il processo 
metamorfico, silice ed acqua sarebbero dovute a un magma granitico 
ipersilicico, magma, 'come si sa; mai privo d'acqua, non avendosi forma­

. zione di granito da fusioni secche non potendo la silice cristallizzate 
come quarzo in assenza- di acqua. 

, Non si sarebbe avuto dunque apporto di soluzioni magnesiache, 
come riteneva E. Weinschenk (l), ma tutto il magnesio sarebbe stato 
trovato in Ioco. 

Si potrebbe forse spiegare anche la formazione delle piccole masse 
magnesitiche ammettendo una reazione fra MgO e 002 provenienti 

(1) Durante un giro d'orientamento nelle Valli Valdesi E. Weinschenk ritenne 
il talco del Pinerolese d'origine analoga a quello di Mautern in Stiria, cioè dovuto ad 
apporto di soluzioni ricche di magnesio. Anche uno di noi [6], prima del ritrova· 
mento del gneiss ghiandolare a microclino che accompagna il talco in Val Germa· 
nasca, considerò probabile tale ipotesi. 
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dalla decarbonatizzazionc parziale della dolomia là dove 110n glUllSt'rO 
le acque :;;ilicifere. 

Ora mentre ad Orani in Sardegna il talco trovasi al contatto del 
granito con la roccia carbonata, nelle Valli della Germallasca la roccia 
eruttiva è stata dal metamorfismo regionale tra:;;formata in un gneiss 
ghiandolare a microclino, la cui compo:;;izione chimica - come risulta 
evidente dal seguente confronto - è quella di un granito ipersilicico 
alcali calcico. 

Gneiils porfiroide a Illicroclillo 
(AllaI. Sacchi) 

SI 419 
al 47,8 
fm 10,4 
c 4,4 
alc 37,4 
p la. , ~ 
k 0,52 
mg 0,08 

clfm 0,45 
qz 169,4 

Gneiss f.!:Tllllitico ciel :'Ilonte Rosa 
(Alln!. 13 tmrth) [6J 

SI 39;3 
al 47 
fm lO 
c 6,5 
aIe 36,5 
k 0,48 
mD' 

~ 0,37 

E' stato precedentemente osservato che l 'ortogneiss del giacimento 
di talco della Valle della Germanasca si trova non soltanto al riposo ma 
intercalato al talco stesso ed anche al calcare cristallino sotto forma di 
apofisi che avrebbero agevolato, su più vasta scala, la sdolomitizzazione 
del carbonato di calcio e di magnesio. 

Calcare e talco rappresenterebbero quindi i prodotti della decompo­
sizione della dolomia per il contatto con il magma eruttivo e ad una 
temperatura di 500°-800°, sufficiente per dissociare il carbonato di ma­
gnesio ma non quello di calcio. MgC0 3 dissocia già - alla pressione 
atmosferica - verso i 600°, ma la talchizzazione è indubbiamente avve­
nuta ad una pressione più alta, come ne sarebbe anche prova il minor 
volume molecolare del talco (135,8) rispetto a quello dei SUOI 
oSfìidi (141,3). 

Xei depositi di talco qui studiati vale la regola paragenetica: ove 
c'è talco c'è anche çlorite e non c'è talco senza marmo e il marmo è 

--- --..........--.-.. __ ---------J 

tanto più ricco di 'talco e il talco tanto più puro quanto più vicino al 
coutatto con la roccia eruttiva. 
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Ma durante il metasomatismo, oltre a silice e ad acqua, si è avuto 
diffusione di composti del fluoro, del boro, del fosforo e del solfo per 
cui si spiegherebbe la presenza - piuttosto rara - di tormalina, apa­
tite, axinite [26] e quella - molto più frequente - di pirite e anche di 
~.-0a verso la parte alta del giacimento (Sapatlè,~I~:.!z~. Al ter-
lllometamorfismo sarebbe seguita una azione, se pure debol~]2E_~E!.na­
!olitica. A questi minerali, riscontrati tutti nel talco, - eccetto l'axi­
nite - si accompagnano spesso rutilo e titanite. 

Ove il metamorfismo si è fatto sentire debolmente la dolomia è 
rimasta pressochè inalterata come al Colle di Serravecchio tra Fontane 
e Rodoretto, ai Ciatlas di fronte alla borgata Villa e nel canalone che 
solca il pendio nord-ovest di Galmont. In dette località il banco di 
dolomia dello spessore di qualche metro è andato solo incontro ad una 
modificazione strutturale diventando saccaroide con formazione di mu-
scovite secondaria in lamillette bianche madreperlacee grossolanamente 

". rettangolari. SlY. versante sud-est di Galmont l'erosione meteorica ha 
! 

formato guglie e torrioni che riproducono in miniatura il caratteristico 
paesaggio trentino, alla base dei quali si ha uno sfasciame granulare 
bianco che giustifica la toponomastica di « roccio saliniero ». 

La scarsità di tremolite nei giacimenti di talco della Valle deHa 
Germanasca oltre ad escludere che il talco - il quale non è mai fibroso­
possa provenire dall'alterazione di essa, sarebbe anche prova della pu­
rezza della dolomia originaria giacchè nel metamorfismo progressivo 
delle dolomie silicifere tremolite e calcite sono le prime fasi minerali 
che si formano per reazione tra CaNIg (CO!~h e Si02 [34]. 
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